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^RfAjMfAi: 


artolomeQ^di 7/]Slal^. 
'in verno Seti 7 uT\ 


èd ’Eccelìentij's, Signor 


^fa,ji.ontella//di,;l)ietrichItein, 

■ TI .jv V ^ 


'(jti Utenza 




i 






EC C ELIj:NXrS Sj,S IGNO R X" 

|Orto per tributo clt’I mio 
ofTcquio a piedi dèlTEc- 
cellenza Voftra il pre- 
lènte Drama,dacb} Ijie- 
ro farà benignamente 
accolto, e generofamen- 
te compatitocla fuppUco a volerlo qua- 
. lilicarecoi Suo valevole Patrocinio, e 
. renderlo piacevole a gli occhi altrui, 
con, l’onore del Suo compiacimento in 
Icntirlo rapprefentare; mentre io per- 
fualò della particolar bontà del Suo a- 
4 nimo versò di me , con il maggiore , e 
1 più profondo rilpetto , refto inchinali-* 
• domi alPEccellenaa Vofti-a 


i 


Di V. Ecc. 



% y ,■) 



I M 




XìmìUfi, HevDtìff,i tA ÒffeaSenT, 

^ Sebaftiaiio Morelli. 
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ARGOMENTO 


rf — 


I ’Unica lodevole azzionc, che faccflè Tlmpenu 
dorè Aliogabalo , fà il dichiar Cefare Alcfan- 
<lro Severo, figliuolo di Giulia Mamniea, Donna di 
grande 'autorità rieU’ Imperò a che avea affinità col 
Sangue degli Antonini, c con lo fteflò Eliogabalo.Si 
penti poco doppo qucfto Tiranno di aver degene- 
rato dal fuo coftumc , e procurò in più maniere di 
far morire il Giovinetto AlefandrovII quale affiilìto 
dalla vigiljza materna,dopo la mòrte di Eliogaba- 
lo pervenne finalmente al fupremo Governo del- 
la Monarchia in età di tredici anni , fiotto la tutela 
di Giulia fua Madre che gli diede in Ifpofa una Ver- 
gine di^ahgue Patrizio, nominata (come fi hà dalle 
Me !aglie)SaluftiaBarbia Orbina.In breve tempo in- 
namoratofi Alefandro delle rare qualità della mo- 
glie la dk:hiaròAugufta,con farle parte di tutti que- 
gl i onori , che prima la Madre fina godeva . - Onde 
quella ingelofita , e fdegnata centra Saluftia operò 
«he il figliuolo a fòrza la ripudiallè . Marziano Pa- 
dre dlSalufiia uomo potènte nellTEfercito non po- 
lendb tolerare l’ipgturia fatta ai fuo fanguefi lol- 
le vò cotìtroGiulia ^Ciò che ne fequitafle fi racco- 
glie da Érodìano, e dsf Lampradi^ Nella favola fi è 
Icgtittato il verifin|iÌ5J)iù chu il verb r Le acclama- 
zioni fatte dir Alefandro guerra da lui ftiof» 
contro i parti laXuartotaled^cndenzadalia Madr# 
eie nuove Terme da lui erette, fono tutte cofe fon- 
date su la veritàdella Swria, Il tempo in ^ui fi fin- 
ge l’azione dpi Dramma*, c il giorno anniverfario 
in cui Alefandro era falito all’Impero • « 

Le parole Fato, Deftino, Deità, Adorare, e fimili 
forw ornamene Poetici , e non già pentimenti del 
tutore che fi pieggia di elTer vero Cattoligo . ✓ 


MU- 
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MVTAZIONI DI SdEN'f^ 

ATTO pirrloC 


l:uogo Magnifico, avanti il Campidoglio 
con Trono ,* 

Gabinetto Reaie chiufo, riccamente adorna- 
to di varie Figure» Vali, e Suppellettili al- 
la ^ 

T D S E C O N_D ^^ /" 

toggé Imperiali ' ^ ; 

Gran Sala per Convito don Menfa^ ^ • 

Camera con Trono. 


C r ATT o ^ 




t' 


Tecme Imperiali l 

portici . ^ 

Grande , e Magnifico Anfiteatro, con due or- 
dini di Logge : Nell’arena di eflb varie Se- 
rafchiere con varie qualità di Fiere in effe 
racchi ufe . Palco Imperiale in disparte. 


Mufiea del Signor OipvataeBattiff a 

gOlefi;i» t. i, ;v ^ ^ 

Inventori , ed Inge^ntén delle Scene Z 
Il Sig. Ff ancefeo Saraceno Napoletano Z 

Ai PER; 


: Gl :dj(1c 


PERSONA <S G I. 

\ ' ‘ 

» 

MARZIANO , General aar Armi di Alès- 
fandi'o . ; • ‘ i' ’ • 

Il Signor Hicolò Griinaldtt CavalUr^delld 
, ' e ài SfMarco . . * • 


SALUSTIA fua Figlia . Imperadrice Moglie 
di Alefsandro. ■ - — ' . . ' - 

l,a Pignora Lucia tacchini lU . - . 

♦ * ■ 

GIULIA Mammea.ImperadriceMadfe . > 
L'aSigniTer^a CQtUVirtfiofn MS,A^S,àL 
'■*' JMoàeija 


«, ’ 

ALESSANDRO Itnpetador© , fóo Fip,liuoÌo. ' 
La Angiola Tanuchi Virtuofa S.A.S, 
àelPnnche'ArmJlaL,;^^^^^ 

ALBINA , Nobil©^R(^ana , in, Abito d’UQ* -^^ 
mó Amante'di Claudio . • ] 

La Signora Anna Mazzoni , 

CLAUDIO Gavalier Romano , Amico, di 
Marzano • 

il Sfg»<?r franc^fco Tohe . 

intermezzi’. 

MERINA LaSignqra Celejle ^ejis . 

NIBIG il Signor Giacchino Corrado, 


AT- 
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atto primo 

Lucro magnìeco avanti al CamfWoglto eoa 

froTio,Carro Trionfale preceduto da 
bellici ftromenti militari 

ve affili ftaranno • !.. 

Wsoffdro , Satuftia , Marziano ^ e 

dio Fofolofpettafore. . . , - 

Oro \ 7 iva viva il noftro Augufto * 

' ' V Viva il Cefare di Ròijia 

, Tanno a federe sù'l Trono Alefsandofe^a^ 
luRiaia piè del auale Marzianp^e Claudio» 
li giorno forteto , in cui l’Impero 
Con gU applaufi di Roma > il Cìel. tb^diede^ 

Ecco , faufto ritorna ; ' 

Piaccia aoli Dei , ferbarci un si gran bene, 

E ferbatcebJf eterno . .. 

'AleJ. Ne’ voftti voti il Yoilro amor dilccrno . 

Saluftia? / , ‘ ^ 1 

^< 7 /. Amato Spofo ; . . , m i 

Quanto a le glorie tue giubila tl Core •. 
Alef. Tu de le glorie mìe Tei la njaggiorè . 
Romani , il {angue illuftre , i fregi eccelft 
1/amor mio , lalua fe ,l’ A^ugufta nglia 
Marziano fan degno » 

Che ’l voftro Imperador gU dia l Impero 1 
Sù l* armi noftre . 


A/rfra. A me Signore?.^ , , 

y/i/. Al Padre ! ^ • 

Alef Ti accoda J / 

Marz. OffeQMioCo . s^inpinocchia a p» 

del Trono , e bacia la m^tfo ad A/eJ /• 
Bacio la manche legge • ^ ti 

, "A 4- -■ ''' ; ' ■ 


o 


; S A T T. 

li gi‘3nd’ otbe terreno . > 

Al militar corri a ndo gli dà il 

■ fione in fegno del grado confmtogH 
Ti fcelgo o prode : il Campo* 

' Te Duce j al nuovo giorno' 

< Centra ’l Parto feroce y 

SpiégKi r Aquile altere . .- 

Saprò con lauti auguri ' 

, Intrecciar sii '1 tuo crin « palme guerriere 
C/j^J.Nunzio del Re deParti or giunfe a l Te- , 
E thiede efpor . • . (bro ' ’ 
S*arcoltiJ ' , 

Ma la Madre a me vien , ' 

Claude L’incontri il figlio - 

SaL{ Parche fdeg nata fia ) 

Mftrz, ( Turbato n a il ciglio) 

S C E N A I i: 

Giulia y e fudétti* 

C/V.T'X E la publìcagioia 

’ IJ Venga anche Giulia a parte • 

AhJ\ Oh Madre y il Trono . . . ^ 

in atto di f :ender dal T rono 1 
G///. Nò nò l’ empie a baftanza . 

IJ inclita Spola : a te la diedi , e godo y 
Ch’ nnfuo (guardo mi onori y i 

Dall’altezza fublime ov* io la pofi 
Sai, ( Simulato parlar .) 

Marz, ( Senfi dubbiofi . ) 

G///Z. lo tra la bafla plebe y 
Qual femina volga r confu fa y e mifta 
Udirò conpìacere i voftri applaufi y 
E farà il voftro amóre il mio diletto • | 

S/t/. ( Intempeftivó amor J 
Mar», ( Mentito affetto ) 

r- . Giu» I 


primo; 

Gin, Voi fenza me rifponclerete ai Parto , 

Voi fenza me darete 
All’ Aufonia i alla Terra , 

Il deilìn de la pace , e della guerra ; 

Ahf. Marziano , del Parto 

Alef, , e Sai, difcendom dal Trotti \ 
Vanne i fenfi ad udire , . 

Il regio cenno 

Efeguiro . Salii ftia ti fovvenga \ 

^ Che quegli , ove afcendefti eccelfo trono , 
Della gran Madre d’Aleflandro è un dono l 
GiiiL ( Predo ne fcenderl) 

Marz, ( Finger conviene ) 

Sai. Umile., e rifpettoia 

I fuoi voleri adoro, e i cenni fuoi; 

Marz. Cosi mi piace ; così dir ti puoi \ 

Parte del fangue mio : così richiede 
(^ella , che dalla cuna 
Sempre meco Ter bai candida fede 
A’ pib d'Augufto 5 e checoftante ognora 
Giuro portar Imo a la tomba ancpra^ 

Al Reai piede ogn’ ora 
_ Protetta , oflequio j e fed^e ; 

L’alta pietade adora 
Che ferto al Crin ti diede ; 

( Ma temi il Tuo furor )\ 

-Del tenero fuo core 
Godi il fublime onore 
( Ma non fidarti ancor . ) 
SCENA HI. 

•Sahijlia, Giulia^ ed Ale fs andrò l 
_^Alef.'ì Ncllta Madre i teneri tuoi (ebd'., ft-w 
'4- -i M’empiono di piacer:Ma nel tlio vol- 
Un certo non sb che , vi miro imprefib 

Af ^ Che 
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IO ATT '^Ò 

Che turba la in ia mente . * . ^ v 

GìhL Tutto Caprai , ma non è tempo adeffo 
Sai, Se Teffer io prefente ’ 

Trattiene>Augufta,in sù’l tuo labro 1 detti 
Ch’io da qui volga altrove il piè, permetti. 
C////.Quefto fól^tca,che sù’l labbro à Giulia 
. Tu ferii^affi gli accenti . 

[degnata Jenza mirarla . \ 
i’/r/ T’afcolti ? ah tu che fai 

Tutto il mio cpr^tu dimmi in che mancai? 
^/e/. Madre , tal cangiamento' 

Da me mal lì comfprende . 

Giul. Lo Caprai conjtua pena : ella m’intende 
Ale f, (' Con m i a pen a ? - ) sUnfoftettifce 

^./.(/loj’lnt'endo?). 

Come? in più chiari fenfi .... a Gìul, 
GiW.TaCi 

Srt/. Deh aunatoSpoCo ; fmarrtta ^ 

Tu fa che chiara fia ‘ 

O la mia colpa, oTinnocenza mia*' 

^/e/. Della madre lo sdegnò - 

Mi turba, mi confonde. * 

%al. Come ?^così;riCponde ‘ ■ 

AleCCandro a Saluflia?'in dubbio Cci 
Forfè cor mio de dolci aifetti miei ? 

Parla i ne men d’ uh guardo ^ 

Mi degni phi? Regina?. . ( altrove il ciglio 

Ella pur volge ? ) oddio 

M’odia la Madre , ed è turbato il Figlio? 

Tu volgi altrove il ciglio; . a Giul, 

Tu 6flì al Cuoio i rai : ad Alef, 

'Deh in che t’ofFefi mai ? a Gitili 
Deh quale è ’l fallo rriìo } adÀlef» 
SpoCo? Regina? Oddio 

• Di, 



r R i M O.' • ir j 

Ditelo per piet^ .- « * 

Ah > fe t’ofFefi il figlio': a Giti/» 

Ah »fe Itimadre ofFefi f ■ ■ ad Alsf» 
Quiunfulnvnepalefi - 
O’ r altrui falfa accufa , 

O’ la miatcdeltà . ' 

' SCENA. I V. 

Giulin 9 .Alep andrò , poi Claudi o l 
’AIef. I O non faprei qual mai ... i 

CiulA Figlio t’accheta : ^ 

In altro tempo , a ntiiglior luogo i mici, 
Giufti voti udirai ' 

Ma in tanto fe ti piace, H . i • 
daud. Signor del Parto audace ^ ^ 

GiJl Marziano ì vot i udì . s’ afttendfc 
Dal tuo cènno reai l’alta rifpofta , 

/I/é/. Vengo . Vado l’araldo ^ ^ 

Del nemico a fpedìr., ' ^ ^ . • 

GiW. T’àffifta il Cielo ■ ; : 

AiefMì fcorreper le vene un freddo gelo 
A’ un lampo di timore *• 
I/innamoratocdre • / 

> Mi palpita nel feti 

B’ già confufa l’alma ’ 

Della Tua dolce calma 
Non fcorgeil bel feren ; 

S C E N A V. 

Cittlia fola . 

G iulia più non fon io » non fono Angufta> 
S’ o?gi dal Crine altero 
A Saluffia non fvelgo ^ ' 

Il diadema reale 9 elo calpefto i?, 

Ogoi vedrai fuperba 9 , 

' Vedrai fe domerb là tua follia > 
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Il 

E^’avrà più poflanza 

O’ Tainor d’Aleffanùro b Pira mja» 

De la fuperba in feno 
Franger fa prb Por goglio ; 

Farb rche in un baleno , 

' Perda Io Spofo , e il Soglio 
jQuel baldanzofo cor. 

Goda così queft’alma 
, V i Dacalrna . 

• 7 Sua primiera » ' > 

E torni quelPaltèra 
* - . Torni a temermi ancor . 

' S G E NAVI.' 

•' . " Gabinetto Imperiale. ^ 

, Claudio y ed Albìnn^, ' - , 

Clnud/T^ U Albina ì eh non è ver 
Alb» A Beltà che amafti ' ■ / ' . 

Così pretto oblìadì ? * T 

Chtui. D’Albina le fembianze ‘ . , 

Vivono nel mio cor » ma tu non Phai • 
/f/^. Mira attento il mio volto , 

Che fe non i’ha trasfigurato il duòlo , 

L’ orme ancor ci vedrai detuoi rofpiri 
Claud. Altre chiome , altre luci aveala beila 
Altro afp-ttò,altre grazie, eh non fei quel 
A!h. Quella non fon , t’intendo , - (la 
ineoftanté, Tpergiuro, " . ' 

Altra fiamma hai nel petto 
C/rf;/^/.T’inganni:Albina fol fù-’l mio dilette 
y^/^.Perche dunque fprezzar chi fi ti piacque 
Cl/iiid. Chi vuol gloria acquittar fcuota d’ a- 
II tirannico gìogo.Io gloria cerco, (more 
E ti par gloria iniquo _ 

Mancar di fe, di lemplici donzelle 

- - Se- 
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P . B. I. M O i; 
Sedur gli affetti, e poi fchernirli'? queft* 
Son del Tebro gii Eroi? -, 

Són quefte le tue gìorie,e i farti tuoi? 
Claude D’ Amor la Saetta . 

Già fvelfi dal Core, . 

Nè più fi foggetta 
Al Nume d’ Amore • » . 

f^ìo fpiito guerrier*^ 
portò il tuo bel volto 
Di mè la vittoria : ' i. 

Orfongiàdifdolto . . , 

' E folo di gloria - r. ; 

$i Dutre il penfier. ^ 

S C E N A VII.' ; . 
All'innìepoiSiituJiial V' 

C Osì l’Empio mi hCch ? e cosi degpio-""' 
Mirar graffronti miei ? 

Ma qui Saluftia ; a lei- - 

Ch’io ricorra conviene.' 

■ O’ dell’alta tua forte 

Ben degna Ipofaiecco al tuo piè s’inchinat? 
SaL Qual fembiante I qual voce ! 

Alb, La fventurata » a te ben nota Albina.’ 
%aL Albina amica,e quando in Koma?e come 
Sotto ammanto virìl ? 

Alb, T* aproil mio core: : . ' 

' In quell* etade in cui fovente Amore I 
I.e giovanotte troppo incaute inganna 
'Vidi Claudio , e ramai 
5Vi/. Claudio' m’è noto 
Tra Cefareì Minirtri 

Alb. Ei pur m’amib: Fede oiurommi;il Padre 
Della Sicilia eletto 

Fn Proconfole.: Intanto a me convenne 
Seguitarlo; colà dai Genitore Mi 
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14 ^ A T ^ T 0 
M i fu fcelto altro Spbfo ; airimeneo 
Non trovando altro Te mpo 
Lo cercai colla fuga : al Tebro giungo,' 

E Claudio trovo, ma infedeit pioftefa 
Cerco d’Augufta al piè la mia'difefa : 
D’altra ei s’accefe ? 

,4/^, Il niega, efol mi dice 
Che di non sb qual gloria - < 

Crinfiamma il cor piu nobile defior ' ' 
S/?/. Spera, ch’il favor mio j 

T’aflìfterà : fra lacci ; 

Tornerà prigionier ; facile acquifto * 

'•Sarà quel cor difciolto 
A la pura tua fede , al tuo bel volto.’ • 

Soleva il traditore ! 

•*» — . Dirmi, bell’idoi mio, - ^ i 

Semai più cangio amore ^ I 

M’incenerifca il Ciel. . .! 

Poi credo ch’altro oggetto 
Gli accefe il cor nel petto, 

Epofeme in oblio ' , ' 

QuelTanima ìnfedel, 

S C E N A . IX. . ' 

Alejfandro , indi Giulia, 

Sai. Tjf Otremo amato fpofo 

1 Or liberi parlar, fe Giulia .... r ; 
Alef,racì / ^ ■ 

Ch’ ella à me vien.' 

D’accorgimento b caro 
Armar ti dei . ; • ' . i 

AleJ, Ma come te ptefente . . . 

•Sh/. Io qui indifparte . .j ^ ^ 

Se ti piace , di lei 

Udirò la gran mente, fi pone. in difparte<. 

Àlef* 


Dki dby^'''t’»gU 


• 3T*^. 

p R t M o ir 
'Alef. Sì vanne pur; Voi m’ affifteteb Dei 
Protettori del RÌufto. ' v 
CiuL Da un benefico Augufto , • ‘ 

E da un figlio amorofo , 

Anche tenera Madre- 
pub fperat grazie, ed implorar mercede 
AleJ. La madre le comanda i e non le chiedci 
S/i/.(Sófpettola umiltade) 

G////. In quefto foglio efprcin ' ' • • 

' I (enfi del mio core. " " _ ^ 

Alef. Saran giulìi fe tiioL / * . - ; 

E fe tuoi , Tempre cari ^ ^ 

♦ Vado a Ternario. ‘ ^ ' ‘ 

'"và à federe^ ai tavolino per fottàfcrivére il 
' foglio. - -•r: , . 

W. Ah che mai- far tu vuoi ?" 

Pria lo leggi * ' piano ad Ahf , 

Oial, Già diede. ' 

Il colpo al legno.'.' I - 

Alef. Oddio ! > 

Qiul. Figlio . ma tu forpefo 

Ancor noi fegni ? quella' Tglio 

• -Tua dubbiezza m’offende* A*h più non vo- 
Grazie, ingrato da te, rendimi il foglio . 

'Alef Nb Madre. . . . Io . . ’ ’ 

dui. Non più. già veggo èrpreflo ' 

Il poco amor i 

Sfl/. (Che pena 1 )'i ' " ' ‘ ■ ad Alef 

II Teguo adeffo. • fede. 

Srt/. Ferma b Sppfo la man. . . 

Alef. Che far poIsUp I ' . ' 

Stf A Queft’ è un’ inganno . . . . 

foglio ' i. ‘ ... 

. f Ec- 
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A ' X T O . 
Eccofegnai. . 

S/?/. (Son morta.) ' . 

GiuU Figlio, Con queftp nome 

■ prendendo il foglio^ 
Comincio a rammentarti 
.Cib,che mi devi.Cefare, anche qnefto 
Titolo è mio favor. Tal non farelU» 

S’ìo non era tua madre: 

Eliogabalo, il moftro 
Coronato di Roma , 

. Cèfare ti creò , perche mio figlio:' 

^ Non balla. Io dairinfidie 
Del tiranno crudel fai quante volte 
Ti-prefervai; cadde il crudel: tu regni 
Queft’è pur opra mia, s’ama il tuo nome 
11 tuo Impero s’efalta,e tutto, b figlio 
Fu di Giulia fin’or le^e , e configli o. 
'JieJAÌ più taccili h maitre: 

Fra benefici tuoi, la cara fpofa. .... 
dui, lo .te. la diedi il sb: ma fol la diedi 
Al maritai tuo letto, 

Non al Regio mio Trono^ e lei mi piacque 
Tua Conforte veder , non mia Sovrana, '# 
Tutto, tutto fi regge 
' Co’voti della moglie , 

Il Monarca,e Tlmpero:. Ah figlio, figlio, 

Se vuoi folo regnar, regna 5 Io ne godo, 

'Ma che un’altra m’ufurpi il grado mio 
No’l fofirirb. ... 

Stf/. (Parlar potefil oddio!) „ 

Alef, Eccelfa genitrice, invan tu acccn.li 
Contro Salullia il tuo. . . . ' . 

G;V//. Nbnb, Alellandro, - • .. ■ ' . ^ 

Io vb l’empia punita; • 

" Pai 
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Dal talamo» e dal foglio* 

Vada lungi colei , ' 

Cile ti fedulTe. . . ; - ■ 

S/rf, (E lo foffrìte b Dei.) i 

G/u/. I/amafti co’l tuo Cor*I*odia co’l mio 
Odiar la fpofa ^ oddio ! ^ • 

G/u/, Spofa più non la dir ; repudj il figlio 
Chi è nemica a la Madre. 

^/e/. Ah fe il tuo core 
Ebbe per me giammai 
Scintilla di pietà * Madre ti priego.» • 
Gi«/.Pci t'udirb. Rifolvi 
/4/e/. ’Nb pria m’afcolta 
G////. Eh ferivi 

/4/e/. Io dunque . i . 

G;W. Si ubbidirci. . 

/4/e/ Dovrb . . . . . • * 

CM Che tardi ? 

zf/e/ Ah f madre * ' 

Se tu vedeflì il mio dolpe - ’ H 

G/W. L’apprendo # / 

Scrivo * \ 

^Srt/. Scuoprirmi è d’uopo 
/4/e;/. Sa. • . lufiia . . piu • • non Tei 

jerive^e ^6Ì fi ferma 
Gìul. Moglie nè Augnila * . 

Scrivi pur J , * 

Sàlujitafifì avanti , e prendendo il foglio 
con impeto dal tavolino, 
S<f/* Nb che Augufto . 

Dovrà tutto alla Madrej 

Ma non già la viltà d’ e£Tere ingiufto. 

G/«/* Qual’ ardir ?• .. 

Sei/. Qual delitto 

Mai 
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iJi 'X “n'iL " - V» ^ ^ 

Mai Saluftìacommife 
Che inerti fcìò,cìi*m quello foglio è fcritto; 
Giul, Temeraria ! 

S/r/. Aleffandro* > 

Perdona i miei trafporti: 

Sono innocente, e tulofai:Non poflb 
Tolerar che m’opprima una Tiranna; 
Eccomi, s’io fon rea , tu mi condanna»' 
Giul, Vedi della fuperba 

Ove giunge l’orgoglio ? ^ ^ 

Vl/e/. Figli è giufl^ perb ; lacero ilfoglio^ 

Ale], prendendo il foglio di rhano a Sali 

loiacerai 

'Gz«/. Il foglio lacerafti} 

- Ma . il ripudio, che niegbi 

Vedilo, ad onta tua già lo fegnafti.’ 

'Alef, Io ? come i o Dei ? 

S/?/.Gia’l dilli 

Ch’era uh’ inganna ^ . • • 

Qiul, Tufcrivelti 
/4/r/JofcrilTi, 

Ma non l’ approvo T 
StfJ. Ah Cieli! ' ■ 

Gw^/. L’approverai quando ilSenato,eRoina*Tr • 
^al. Vedrà Roma , e ’I Senato . 

La tua fròde punita : ^ ^ 

Chi tu fel vedrà ’l Mondo 9 ed io chi fon 0 : - 
Mi fofterran su *1 trono 
' Il dover , la ragione , 

I.a mia innocenza , i Numi , 

Che degli oppreffi han cura : 

Nè della mia fciagura 

Godran Tinganni tuoi . Gosi di Roma 

Trattano l’Eroine ? 'in quella guifa 

S’in- - 
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S’in^anna’nn 6glic?e tn fel maJdrè?e*l Cielo 

pub così tbierare un’inumana? < 

Ed A ugufta tu fei ? tu iel fovirana ? 

AEl fe à m« liberti fofle conceffa • . • 

:/>/. Olà -, Giulia fon io, torna in tedile ffa. 

Or che dal Regio Trono 
Superba , foenderai , 

Conofcerai , ch’io' fono ■ 

La ty^jfovrana ancor * 

Qua ndo j^enzàyi ingrata i ^ : 

R*endermì à te foggetta ^ . - 

, . Milera^ abbandonata *' • *■ 

pianger dovrai negletta ^ ^ ^ 

L’orgcoìio del tuo còr, * 

S (? E N A X. • ; 

Sahfiia , Aìejjattdro ,■ \ 

^al, \ 7 Edi Spofo cor mio , dove mi trafle 
V L’altiui fnperba,ineforab|I vòglia^ 
dlef. Ah psrchbiìèn in'tì^de 
Or queftamla SI acerba EftreiAa doglia.' 

\al. Piace così al detti n , così alla Ma'dre' 

Vorrei , che cosi •ancora 

PiacelTe a te per non lafciarti oh Dio.* 

Colmo del tuo dolor colmo del mio. 

/4/e/. C^ando il Senato , e Roma 

Aflentiranno a)Ia materna frode ; ' 

Il (erto, il Regnò, il Trono , ’ 

Lafcerbin abandono l • " ' • ; , 

Stf/. Ah nb raffrena o caro . ' n 

L’impeto dei dolore . * _ — 

Alef, Ramingo, e folo andrb dove mi traggo ■ 
forza di cruda inevitabil forte 
Ad incontrar fenza timor la morte. 

Andrb ramingo , e folq ' - 


iin tir :by G...igle 
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Coirjc per la Campagn» 

Va il mifero Ufìgnuolo 
Privo della compagna 
Spiegando il fuo dolorJ , 

Ma pien d’amordi fede 
Dovunque volga il piede, 

Ti porterb mia vita 
^ Scolpita 

In mezzo al Cor.' 

SCENA XI.. * 

^alufiia 9 indi Màrzano 2 
Saìl A Hi dolce mio conforto 

jPL Chi da ^ mi dividei (to? 

Deh perche non m’uccide oggi il torbaen,-; 
Marz» Di Giulia il cangiamento 
Agita il mio pender .... ma qui faludiatj 
Figlia qual ti lafciai y qùal ti ritrovo! . 
j/. Ah Genitor • Regina • 

' Mi lafciafti » or mi trovi 
Serva della piu rea fatai rovina] 

Come? . ^ 

SaL Giulia . . K qui fola. 

Efler teco vorrei . 

Marz, Si ritiri ciafcu n alle guardi e» 

Sai, Sedie. 

^dar^. Che avvenne? 

Sai. Ah che in ridirlo, in feno 
Mi trema il cor . Sedian^ 

Mar %,Ch^ farà mai? 

Sai, Giulia , Giulia , quel moftro 
Quella furia crudel , reCa gelofa. 

D^ mio grado regai, con frode , e inganno j 
Sofcriver fece ad Aieffandro uq foglio I 
Del mio ingiufto ripudio. 

■ Che 


I 
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Che mai farb ? Dal Trono j / . . 
Che innocente calcai ^ qual rea dirceili^Qj 
Spogliata a te mi rendo • . . . j * 

Del Regio ferto 9 e priva , . 

Del caro Spofo . Oh Dio. . 

Signor deh per pietà tu mi coniìglia^ 

Penlà 9 che Padre feÌ9ch’io ti fon figliar 
SaluRia9 figlia 9.afcolta. 

Negli afpri cali 9 e duri . T 

Son oli eftremi rimedj i più /icori, 
i/?/. h. ben . • . . • ^ - * 

Snrz, Render tu brami 
. Vana di Giulia l’efecrabìl frodei. ; ' 

W, Eh Tei potefli 9 afpetto - . 

Cangeria la mia forte. ' 

\iarz. Brami col tuo Cohforte 
E vivere 9 é regnar ^ 
f//. Quelli è il mìo voto. 

(ar%. Farai per tua Calvezza 
Quando iodirb? . . 

«/. 11 tuo voler m’è Ieg«[e. ' •' 

larr. Or fe tu ’l vuoi ^ fé ’l brami 
Può tutto in uri balen cangiare immago. 
Penfar dei *9 che rorribile tempefla " 
pChe te percuote 0 figlia 9 in duro Scoglio 
Tragge me ancor 9 che offcfo 
Al par di te fon'Jo, 

lE che maggior del tuo, raffronto? miò,' 

'/. Dunqtìe? 

firz. Quell’alma rea 

Vegga l’ultimo dì, * ‘ 

L Coinè ? 
irzm Dal Mondo 

Toglier convien chi te fpogUar procura 

Del ’ 
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- Del Talamo^ e ^el' Tròno. ' 

.Geli itof Isella tua voce ilfuono 
Fa tremar la mia fede, ‘ 

Vacillar la virtirde, ’ -• 

Allof tiie offende' . » 

La.vtrtd pòh' s’approva 9 * 

S/7/.*-Ma’ld€litto.^ ‘ \ i 

* virtude allbr che giova 

Su/. Virtù fiera., e, Crùdel , fenfi' fallaci, 
Dacuifedùr. ' 

SalufUa / ’ ‘ ’ 

y Quando il Padre favella afcólta , e taci.' ■ 
$al, Si tacerò V ma 'pria rifletti o Padre • j 
‘ Che Giulia . . , . ' 

' E una tiranna , *" fdrei; 

S17/.E un empia è ver, ma del mio fpofo è Ma- 
Marz, E tua nemica , e lamia gloria ofcura. 
Sai» Anno i Numi fol cura ' ' ! 

D’opprimere i Tiranni , e punir grefripj • 
Ìif.?y2.Eh,che vivono ancora i grandi elTimpi*^ 
Srt/. IvOfo. Da Sciti, e Traci ^ 1 

Solo fi può ♦ . . . ' 

;W^r2. Saluftìa? , 

Quando il Padre favella afcolta , e taci* 
S4/. Ubidirò , ma fol ' • i 

Marz. Non più t’accheta. 

S4/. 5 |^o dirò . . . . , 

nuovo! * . * 

S/i/. Che 'I dover ^ ^ 

M(trz, Non t’afcolto. . 

S/r/.Che i Dei. ^ ] 

}Aurz» Chiudi quel labro , 

E di un Padre , che parla i fenfi adora* • 

SctL Ma è dovere , che '1 Padre - , ' 

Quan- 

I 

V 

} 
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Sd,^?),qu3nao bn Habre un empietà colisb« 

Marz. Oli? . . ■ • •, 

5^/. Sionor, permetti ‘ > ? ì è 

Che^'rirpondaupa volta ati^e la figlia, v 
Jlfrtra.Parla , che dir mi vuoi . fieJe Jt màVOj^ 
Sai. Diri) , che non.fpn,.q«efti . ; t* *, 

Sentì , che da Tiranno ; . . ' 

Mi tolga GJnlia il trotto». , 

I,a corona ,lorpo^fo;' . > 

Stìmolp pìù -■ ' ^ 

E, la m^a gloria in me. Ho in^petto un core 
Che i tradimenti aborre j e le, mai fia 
Che un ibi delitto , un tradimento folo 
Mi dialofpofo,emi confervi ih foglio 
Spofo non curo più,Trono non voglio. 

RìmatrUunque inyen'licato il torto 
Che a me lift^ Tu vileilfofln ?ah pria 
Morte li elegga • 

5'fl/. Ecome? ' 

JAarz. In quello punto 

Io di mia man della cxuoel Tiranna 
Vo trafiggere il fono 
Ah Padre 

T^afciaim. • ’■ ...h 

Srt/. Che tenti. ^ 

Colla mia e colla fua mor|e 
Oggi riporti al foglio. . ' 

Sai. Petila ..... 
it/tfra. Di già penfaì . 

S/f/.Che lofono . . .. 

2^rz* Un'empia figlia i 

XaL 



a4 ’T :T 

Srtl, Gfic ’l tuo Furore 

iV/iTr2. E giullo . 

Ch*'iiai Hrriarrb . . J li i 
Mhrz . Od <Uo deftino in predar 
Sai. Serti w . • * 

Più non t*arco!to« 

Sai. E rifojvi morir? • . 

^dy%. Son già perduto J 
Sai. Fermati per pictade Z , 

Hb rifoluto. 

per trucidar la perfida* 

Che ofcura i giorni micia' 
Perdafi pur la vita . .vr . 

' Ma ch'ePtu lei fmarrita ! * 

, Tu impallidifci ^in volto? 

' Vanne , più non ’ t’afcolto» 

Più figlia mia non fei a 
Non fon tuo genitor . 
^Vedrai di me lo fcempio; 

Ma, di mia morte acerbaa 
Ne piangerà fuperba 
Jl barbaro tuo cor . 


P 


Salùflia fola^ 

Erche tanto furore , Eterni NumH 
Perche tant'ira in mè? Perdo lo iporoar 
D’una furia tiranna 
Provo ringiufto sdegno; 

Del genitor sdegnato 
Miro il furor , che porta 
Nel fen di Giulia il ferro « . 

Ovunque Io giro il guardo 

Veggio il mio mal , veggio le mie rovine. 

Già mi fvelgon dal crine 

n 
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IfOfàdema Real« e di più ancora 
Mi fi toglie il conforte; fmorte,* 

Oà Padre:ohSpofo : oh ingiufia Giulia > oii^ 
^ento un acerbo dumo 
Che il viver mio recide : 

Ah i dove mai fi vide 9 
Donna Reai più barbara 1 
Piglia di mè più mifera I 
Piu fiero genitor . , > 

Morte potrebbe fOlo 
Dar fine à mali miei j 
E pur la morte ò Dèi f 
Siniega ai mio dolor, - 


Fme àdl'Aita VrUno. 
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'' S G E N A X . 

^ •Logge^'Iinpenàli-. 
^nr2Ìami^hi(Mo,iindi‘GtHlUl 
*Y 7 Edi arniCd-ove giunge , 

V ì Di rea (d orni a»- crude 1* »* l 'empio 
C/tf//. Dovrà' dunque fóffrirC’ : '(delire? I 
. SaJuftìa un si gran tortd?;E^Mw*ÌJ|no '^1 
Non lo vendicherà? ^ • !' 

iW/rr.Queftì è raccàno* . 

Che a te fvelarwoóUio* .. 

C/<7.Parla: M feunìlce 
A te lunga ami (ti. 

Ar/»»’2.i4i Tei fedele? ' . .. , 

C//r.Richiefta6hem’(3fFenHe. • f YquéllaJ.. ^ 
Mar, Or faper dei , che alI’empia'Giuliaii a 
C//7;/.Taci «ch’ella a noi'svien: Mutiarri faivella • 
Mar, Auguila^onor del ITebrOjamortUrRoma , 

'•viene Giulia, | 

Ciuf, Dii ce- non Tei m el cai1npo?ci n ^oma f or fq^l 
Ti richiama la Figlia? ^ " I 

Mar, ’Nomè più »i6glia "mia « chi a teTu in- 
Rifpettar la fuperba in te dovea ‘(grata. 
Xa iuabenéfattricè^ e la Tua Anguftà. 
Xa^man che la.punifce è troppo giuda. * 
,G///..Cl::degno genitor dLmiglior‘<fìglia! 

Se déllUqgrata in feno 
Tln aìma lì-chiudellc a te fìmile, 

Or -nonTarei coftretta 
A deporlatdal grado ov’itì la'pof?!, 

A toglierli dal Crin Taureo diadema \ 

Edili grado fervi! far, che il Tarpeo 
'' - i ‘ Ove 






S E C O N D O,. 

T)ve Augùfta imperi la vegga ancella. 

E più farei vma il Padre. > ' »* 

■ Mrr.Eh! più-che Padret ' ^ 

-SoriMo'ledel Vaflallo? ^ . . V'" ^ 

^ liève a me raflenibra - 

Ogni più acerba pena,’ a lina» ^an faHdC 
degno, d’ Aleatici re ; 

‘ fPiù ^e fuddito, amicò f ove iìvidet ’ ' • 
^Chi fin'la prtfpria'fiqlia ^ '*» . . 

Ter non màiicare alTuo dove**» condaatft? 
'Duce troppo‘fe'det1 ? ‘ 

ir/tf CQ^ànto t’ingatittì ) 

*Gi/r. Vorrei del figlio al fianco, ' ■ i 

Coàù tutti mirar, Vaffallb e amiciJ ’ ' 
-IWrtKCótitroì Parti nemici r 

<Andrò Duce,« oacrriefo, > f n ' : 

;Plnfcbel’aùgtifta Giulia ^ ■' v : i 

Dei miorCeure al vóto aggiunga U fuùp 
por Cefare^élefib - ' 1 

'DUcede’fuòiCui^di;* ■ ' ‘ 

grado loìióti àccelto, 

Se 4’A^gnftail volernoiiVi còncOffè. 
’^iV. Ambo mi fiète amici: amboconCntiiia 
^él meditato ]i^boré: ■ 

per te Alarzianx) i : :T } 

l^iftinto in'ihe farli feitibrel’^taaorer • • - 
‘Odiodi Figlia altera ’ • ' J 

fL’aihbiziofòcofe;. — ì 

-*Amo del genitore • 

•La bella fedeltàé « - 
l^cr lei Sdegnata, e'fìeraì 
. Per'teTontutt’affetto: 

Perche tu fejfbì in pelto 
'Quel cor, che leinonb^ 

%pti 


> •* 
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S ^:.E N a 11. ■ ; ^ 

Marziano^ Chiddìai e' poi Albina in difparìiZ 
Uaì «n'’ini5nG vedcftiP 
Clau,^^ E ne ftupii. 

(Q^l l’infedeH) / f , . 

Per più celai: le trame ' 

Tradii me fteflb , e condannai la figlia.* _ 
fòxprecderio Colo, ) 

C/rt. Sui labro a Matziano .• . / ^ 

v(5iiilia tfOViS,Peroevnia non il Padre.’ ; 
Svelfini or ci^, che per la gran vendetta' 
Hai nel penfìerct accolto. . 

^< 7 r.Tntto or ti (copro. 7... 

Ed:io qui tutto afcolto) 
^ft'r.SultTamontardel giorno . . 

Forte ftnolo d'armati ‘5 ^ ; 

Per viafecreta inftftodurrb . Le ftanzc - 
QgC'vipEsbdiGiulia: / . , 

Tu a cui'ccinme0a è la cuflodia. interna « . 
■ Contuoim’airifti.j 
C//r#/.E ben rperar l 9 ipBph .. . : 

D^lXavpf di Saluftia .ottenni il grado^ 
Aborro _ . f u . . ’ - . 

Etonnaodiolaal popplo, aiSenatoi^ . 
(Trame fu nefte/ .• /• 

C/a.E .qjieicada il giorno. 

Ella forfè cadrà, fenza che n’abbia 
11 tuo braccio l’onor. 

3/^r,Come? 

C/^.Valerìo, . , . ‘ 

Jl primierfràMiniftri 
De lamenza’real i ne’primì forfi 
Le porgerà il veleno. 
y^r.E fei llcqrQ . 

. - Bella 
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Della fùa fé? ‘ - ' 

G//T.Non dubitar. '.s 

^4r,Pa vento: V. \ 

Chi sa? coftui fcoptiffè iltraditntìntoi ■ j 

C/^.Egfì anche Giulia aborre: • ' \ 

Ma fc al gran colpo mai» 

Si opponeiTe Hdèftia: fe mai tradito ; ; 

Da Valerio fufs'ioj 

Tu non temer: fovra di thè h ^ 

Tutta farb cader. 

’ .Ch’io tema -oClaudìof - 

Non hà per me la morte. 

Non hà le ancor noi fai 
Or ror che mi fpaventif 
E fempre in me vedrai, ' ■ 

O cftinto, o vendicatoe 
P’un’Eroica fortezza il petto» armato. . , 

Talor di fìume alterò ^ • 

Torbida cré Tee rondar ' ■* 
Cadendo poi la fponda 
Và lento, e chiaro al mai; 

Ma nel Tuo variar % .A 
^ * Serapr’è l*i(lelTo? ) i 
Cosi fe vendicato 
Sarb,Gf ili bracci o’a "morte J ' V 
SemjJre in quell’alma forte'4 
L.’ilÌeflb Eroe vedrai * '• 

Che Vedi adeifoi . ^ 

SCENA IH. 
ClatfStf'f.tdAlhinai, 
eia* h MU13 che non puoi? ’ 

Alh.t\ Clau lio, mi riconofcl? 

C/kt. Oche ìmportunar ' 

AlbJSon quella, o pur <ti nuovo. ' 

. ; 1 B 3 ' rj.. 
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Ti fcordafti l’i<iea del mio fembiàntc? I 
C/tf. LafGiamj in pace Albina., 

^Ib. Il mio tradita amor non Io cpnfenCe. ' 
C/^.FUor di tempo ei ti gqida^ 

^//'.Voglio che tU;rifolva anima i nfidai; 
Dimmi fe nuovo affetto. 

SpenieladS^inma antica S; 

Ma fappt che fé amante 
M i rpi» 2 ^rai troverai nemica», 
f//i.Ncmica^ ' . 

Sì, nemicanti confóndi?; 

C/rf.E che far mi i^trak 
Follechefei? 

>1/^. Tanto non sbl rifpondi?' 

Cla.ynoi ch!io di te paventi?, 

>1/^. Un’^al tra volta? 

RìfppndtT»r.. ' / 

C//r.ynoVchMo rirpondi.^afCoItak 
Claudio nel fup penfier filTo, e coffàntei. 
Non ti teme nemica, e t’odia amante», 

A dirvpiu,non mi refta.- 
Albiip addiotìk mia rifpoila è quella., 
SCENA: IV»: 

Albina - 

V A ’ f u r i s?> le me t ra me,„ 

Hbiin man la mìa vendetta: - 
Sei perduto fe parìo;,€ parlar deggio» 
Vilipefà,,erchcrnlta.. 

Giulia il . ...,chie penfo?r 

lodi Saluftia il’Padrecfporre a morte?" 
Nb, nÓ3 ad èffa fi fcoprailtradim^to»^" 
Ella ne avrà contentor. 

Ed io vantaggio., A mio difpetlo ancor&ì 
Amo i’ingannator» Soi tt crudele?' ^ 

• i * X^h ì " 
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Dell.’ perche non lo rendi a n\e ffdele? • 
' Se- tiL^tCéiidefli;Xmóre<^ ^ '* 

Diiiivtovbil ptiìno foci» ' ’* ^ 

Ih quel l’in fife éore» "'■ ‘ 

' ' ’ pef tè farebbe pòcoV/ ^ ^ * 

' ’ Molto fitia perrne. - * * ' 

J^à tu con fne'ériiilele»^ . 

■ Gòdf ih mi far ’tr^'d ita ;• ^ cH - 
Qùeft^àìitia mia fedele^ , , ’ 

' Schernita' ^ ori* ^ F viv> 

’ Eamià fè;. ; ^ ^ ' 

- ^ s>e E N' a:^: 

S&là apparecchiata per coà*vi t6/ ^ * 
%àlf^ia4n^ahìtoféfvitet^ 

Uri cHvAttno imbàtrde)ìdó la mema\ ' f oi \ 
. •’ Allìnct:> ‘ ’ * ‘ ^ ' 


Sk/r’O Ervi, a lir!cca~nìenfa ln.yafi d*<?rc 
OiJRecate l cibi eletti: ^ 

.Corhnutfed^taz^e» e. ardete intorno • . 

Odoroljprófóibi.-’- 

Eceoirii a voi coni paonay ove poc’anzi r 
Sedéa fovrami', e pur lo fofiro in pace. 
^/l&iMià.Saluiftia» talor che Tinnocenza 
Difpera aver confòrto, allora il’ trova, 
S/i/.Ahl qual poter V'è omì -, che lìa più forte 
Di Giuliasrje del fuo Idegno ?; ,.j 

.vf/Z’. Amore y e morte*. - . • 

S/i/. Qual morte quale amor ?• ( . 

'v^.QuellOidcl Padre- i 

Che tutto porr^’ in opra , e torflò , e ferro. 
S/7Ì..iTòfco,e ferrol che fia? Mi trema in petto 
Gelidàl’ alma ! parla. . 

Dimmi a chi ij prepara 
liferro * e’l tofco ^-A’Cefare^ 

. i B utìb. 
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'^/^Da^efta 

Turba fervile allontan lame 1 o cara ì 
Oiide alcali non ci afeoUi ♦ 

Jj/. Oh Stelle * OVOcjl . ' 

Ponno crefeere ancor gU aCàunf miei ? 

(•£» ritiravo in Aiftarto ^ indi parte 
SCENA VI. 

a ndté a Jàfejf^ndrc^i^tartiano « Claudio^ e Saln^ 

. ,\^ain difjparte» 

Gài/«T Tieni o Fiolio a ia raeaa i gravi affari 
V Slen In ngi,e ilarità conaifea i cibi 
'Alejf* I miei laverà. il pianto. ^ 

Ciu, Duce».^laudio>(}ui accanto a l^ì fedete 
Mar* Al fublime favor chino la fronte^ 

G/41. Benché noi mertì » il grapde onoreab» 

^ Mar* Ccm^ e lieta « lavedi r ( braccio. ' 
lo veggo no taccio. 

Ciu* Ma Satuftia filirofa 9 

Al Min iftero impofto io qui non vegjgo^ 
Ecco pronta Saludia: Eccolat oBeiva» 
Come per te fi cangia ^ 

La Regina di Roma in unail ferva ! 

Ci/r. Nel prefente tuo fiato ' 

E’ vano il ramnaentar > chi fqfii allora 
Al^J» E qnefto 1 quefto ancora 
. E^eggio fotìrir^Dg? ti rammenta o Madre 
Che Salufiia fu Spofa 
Del Cefare Latino. 

Citi* Ehlche non è più qudlarOr quefta forte 
Abracciar gli con viene. ^ ' 
eia, ( E tu la morte. 

Ciu. A’itìe del gran Lieo l’umor più grato 
Sj rechi, onde dal Peno 
Certa ne sgombri in^cognita amarezza. 
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vedr^m la fua fierezza ) 
i'/i/. Eccomi al gran cimentò^ 

G/i/Jiglio ; lBngrcla Te> da l’alma mftì , 

prende la ta%%a ' 

Ognr pena , ogni clnolo 
Perfcmprefia.... 

qui vUQ>t bere ^ t. ha f, prende la latita 

interra 


^/?/.V»da la tazza a| fuoIòZ » . 

G/;/. Olà ? COSI d’A ugufto 

La Menzì fi rilpetta ^ . 

Qual fiiròr 1 ' - • ■ v-' w > 

«r.fFig 4 ia incanta IJ! ' \ ' ; • < ' 

• eia. ( AdiUò vendetta^ j;. ' ' " • . * ' / ^ ■ 
Citi, Ale-fTandro che penfi ? ' ' ! / ( ' 
^WAh^cheifateOfi • - ^ • 

iS'<t/..Q^l che dòVea, Da morte * 

Tolji cofiei perche tua Madre Jl tofco^. 
Elb-ht (fudravreo Nappo - ' ‘ ‘ ' 

Bever dovea ► • f 

Ghe.afcoltO'/' ■ ' » ' - 


Cla.{ t^h \ come il Teppe ÌJ. * ’ ’ ’ 
GV;f.A’iije tdxrofa rne morte ^ Ahirfa qual Mano 
Elee il coIpo^e^udd"•^Tu che urti falvi»* ' 
Svelami il traditore da ùii’’ altra mórteV 
Che il tìmof mi cagiona or rrti difendi; 

Se il reo rn’occulti » il berjefìèin'0fFetl<ÌK 
SnL{Oz che Giuiia'.ralvai rSaivifi'iL fedre.) 

‘ Gi;/r Parla Salultia^eattendÈ h 

Da ine , eiò clie'pinbrafrti-^' <i . /i . . | 

Sa MWf^odiraitro'? che* ‘nei; co^ ’fepbl to 

Mi redi il grand’arcano ; ‘ ^ k 

ParlaijnOn ehiefta;tacero codr-etta.‘ ■ J 
Jt/ il ini© forte file II zio * -, , 

^ J ' y B f • 
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r>' Sara'gittHùia ,,é’l crederai vendettàì, ^ 
G///. Non afpetUT cii’io fccnda , 

D*i:ò il cpraando aUji viltà d^ priephi; . 

A’fGrza.parlcrai./ . ^ — 

M’infulti ancora ?.Ti Infingi, forfè • 

C^e fn pietàia ipia; , . ' < < ; 

IìTaivartiì»:^rpdel?.fù dt ; 

H,n efttemo dover. Che s’ ip poteffi 
Serzatofcnrar la gloria mia 9 . fvenaidjV ‘ 
Invendicati ora gli alfronti mìei ; " 

Forfè non niirerer. 

GifTì Ccm.e/.tanta baldanza 
^(tr. Cosi ri fppn.dl temeraria , ingrata 
" A dii ti fe Regina P A chi compapna-' 
D'AlelTandro d refe - , 

• SW. mi poi . 

Mai non effonde Augnila . 

°ì^ndelfe j. 

' Rafonientartì tu.dei rche.'millefuxo » 

1 btencfiÈjyed urta fol roAèla. . 

S 4 A Solò una colpa inalma’ecceila e grande- 
Copre d’eternochjiò, . . ^ ^ ^ 

MHlé d’alta virtudé opre^ainsiijlraiulc 2> 
0/>. Dunquede-gUralù onori , 

Che dà me riceyeftf»• 

Pin non fexbi jnemoria 
S4/.’ifà memoria- 

ì^cneficij^ 

Si difperde?*jE cancella ; < 

Fra l’orrord’UBa olfofa, ^ " : 

- Che cangia una Rea|namviic anceUa;«. . 
Ah /ce jfino leoare » 

Parla Saluftia , tTalvami la Madre, 

SiiA La Madre ti faWai , più dir »on poCo; . 

-, vG/N, 


SECONDO. 

G>V.Ofilènzio pocervo ■ 

Tutto per te si fà'mio rifchiò.Io temo. 

De’ miéL^iù 'cari: Temo • 

De’Mihiftri > eCuftocii 
F Màrziàno, e quanto, penfo > e miro; ■ 

Che più ? nel mio perìolio . 

M’èb^oetto di’ fpàvento ancora il. Figlio ! ’ - 
Avella oftinat?- < 

Mia vergogna , e roll'or » che fai?chè tardi? 
E’taciancor?nè'parlirA'che mlguardi ^ 

S /7 / . A h ? P a d re ! A h . G é n i tor’ Troppo pretendi 
Oggì.da in e l.fono innocente , e vuole 
Il mio fièro defiin cÌT’iofeinbri rea 1 ‘ 
E'’delittòil SiIenzio:Higrandè arcano 
Ebdannoi-NùmUe po(s’jaivelarlo>.> ' 

Onde penza chjio fono • 

. '“Déiinquente (e taccio » e rea fe parlo/ ' 

G/i/. Morrai clunqu eTu per ba. - 
S/U» Io non pavento > 

lituo furor donna criulel. .Lo fpofo > 
MLtGgliefti : La vlt.t . 

Tbgliemhancora or ch’io falvai la tua: • 
Tfiónfa por fovra la mia mina > , 

Che tu iempre farai i 
Di'Rcma.la-tiranna, ;ò TEroina! : 

AliJ» Salullia 9 al mio cofpetto ^ . 

Piacciati conda Madre-.. 

- Parlar cqnmen d’brgcolio , e più rifpetto. 
S/i’Xon piu rilpetco a Giulia lo. favellava ^ 
Allor che Giulia fù pietofa , e piùfia , 

Pìen«il 'orgoglio or fi-.v?lioaG;uiia in^iuda 
C/V/.Figlioiquello è (overcl io; A le mic-IUnze 
Conducetela o Fiditivi. dal petto 
A’forza 'trtrar.ro ra!rha,o p arcano 

B 6 
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S/?/. Quello il poi fariqueflo lo fperi in vand; 
^//r. Aurai pena condegna 
4^irolU nato tuo (ìlen^fo indegna 
Tu m’inlulti?non pavento 
. ^ llu mi sgridi?non m’atfannà 

/ Pcidrc in si nfto, empia Tiranna 

. Chiedo fcTegno^e non pietà; 

Chi mi ferba al mio tormento 
14h> con me non e pìetofo: ' • 

^ Tutto fperG) il mio riposo 
^ Dalla volila Crudeltà . 

SCENA VIL 

ifialU ^ Akffti»iìro , Marziano y e Clandhl 
Ciu. A HI Figlio fVdiftj? Io dunque 
Mi vedrb dacpliei 
. V-ilipefa» e fchernita ? 

Mar, S’ella non fcopre il reo > perda la vit^.^, 
Ci//.Mar 2 Ìano » ora è tempo ' 

' Cile d’AlelTandró alla' j:radita Madre . 

Porga la tua gran Fè , foccoifo , e ai ta; 
Scordati d’efler Padre:' ^ * 

T’attendo a le mie ftanze , ivi da l’ e mpiji 
Sia tuacttra rìtrar» del tradimento " ; 
L'infame antoré ^ - 

Mar, Se V opra mia non haUa ^ 

A far ch’ella difcopra il traditore ^ 

lo dimia man »dal fcno 

Gli trarrvi iVmpio core f , , 

In me t’affida ectclfa Anomljj,e Tpera. , ' ' 
Ciu, Tema in alma reai quanto fei fiera 1 • . 
CLudioah Marziano t 
Per riaquiftar la Spofa . 

Ecco aperta la via. Parli Sai uIHa; * 

5i placherà la Madre , e lieto io fono* 

Qa, 

Diqiizco by Googlf 


.SECONDO'-. 
lotutto m’abbandono ' 

Per falvarl’onor mio ' 

AliaPaterna avtofità , che parli » 

Al fine io fperar voglio » • ' 

Non parlerà ; Saluftia è piè che (coglio 
Dal mar battuto, e più che rupe al vento 
Altf. Numi eterni , pietà del mio tormipCO; 

^ placche gl’altenni miei 
. Mirar vi piace »o Dei 
Non mi aiFiigete, almeno 
Con tanta crudeltà • , . - ^ 

Che l’alma mia ' - ' 

Nel feno ' ■' 

Per tanta tirannìa ' ' ; 

Non h àpio folTerenza '' 

Virtude più non ha. ' ' 

SCENA vm* ' 


Marxiano t Claudi o % indi Albiff^^ ''' • 

l'fòavverfa la'forte 
■ Nel primo colpo ! ‘ > 

da. E .qoin.p » ^ • ' 

A Saluftia fu noto il mio dilegno ? 
jUrtr. Amico rio non faprei . . ' 

Seauail reftodeil’opra: In poter noftro 
. Abbiam Giulia, eia Reggia; v’: • • 
lo verrò ad aflàUfia. * - 

C/fl. loda ogni parte _ - ' ' " 

Lx chiuderò lo fcampo r c la difefa^ • ' 
Mar. Regaa il deftln la ben guidata imprefa i 
eia. Sapelii almen eh ì fvela • - 

L’infeiici mie trame i ^ • «. 

A/^^Claudioi* qual turbamento 
Ti veggoin fronte ? 

C//r. li fol vedere Albina 


Me 
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MenVmpieil feno>«;rne ne inoqbra il volto^ 
Ehi con> occhio fi avverfo », , 

SKche-tii non miguardi'.Al fin pontfono » 

. Donna odiofa al Popolose atSenato , , 
Nèioliferrom’fniMijV'aeoiVeleno, . 

C/ìt.f.Qi^l favellar) / 

A/A»Del mio infelice amori : , 

A^Clandio io.pui n5 parlo* Al degno amSte;: 
Dcilatgloria » e di Koma, , 

Alhernicofdi Giulia» ^ 

Opre grandi rammanto»e illuftriìrnprefe. . ' 
Cw.(Ah! pur- troppo a coftei , tutto èlòakfe. *- 
•4/^. Mifero iTei tradito*. 

C//r. Cieli! ènda chi k: * - 
BramEfàperio?i ' 

, C//r. Albina », * 

Deh;! fé por m'anil ; . J . 
A/^*'£)r,queli’arnQre invochi » ' 

Che tu tradifti? E quel l’Albina or prtéghi» « 
Che tlcolma cijorior folo in. vederla 
C/ìt. 1 rimproveri tuoÌjfoaoiuIU b,beUa: . - 
Ma dimsnliltnaditQr.r. • " 

Di Giulia al, trono 

iii por.uva l’accufa , io Io Ciaf tenni . . 

Ciii, Quinto tldéggio ! .* 

AI&, Or più farò Y al tuo afpettró's 

Condurrò rinfedela » ..e a.la.rua .Dena* * 

C/ /. E'd io fàrb'th’ei.cada - * » 

Sotto laji\ia vendkirrt?ÌG6fpacl.*{ : ; ! 

Albina^ a Te dòuròla mìa vendetta. . . | 

Ali’. VvaaneairAugufte Termt>otla miiarpet- - 
, ’ ■ (ta. - piirie, - 

4 

' * ' * % * 

. SCE-' • ^ 
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Ctaf^dio,, 

I$li I^qual turbamento ^ 

. M’agita ì , mi confónde! Ah? (é f coverto ■ 
E’il tradimento, il precipizio è. certo. . 

Per Pamico già'inxmerlo > 

Entro immenw voragojio olà mi veggo! ' 

Che farb/che nfolvoi’.’Ah, •’ fomini Dei, , 
Voi l’alta imprefa per pietà.'guidate,, 
Voi,che vincere il tutto avete in ufoj 
CK’io già mi veggo in mia ragion confufo*. 
P.afmi , che.il .Cielp . 

D’ofeuro veto-; 

Per me lì copra 1 ! 

Che la gran, frode.f 
Ornai li Tcopra ! ; . 

Ah: Pgià in me fent o i 
Del tradimento . 

. Tutto L’orror 1-* 

Abbandonato-. 

Nel puri fucce/To ^ 

Son dai mio Fato; 

$on tutt’oppreflb^ 

Dal mio dolor. . 

s e, E N A X, 

. Salàu Reggia. cón Trono: 

OtHiìa, f!>i Marùaao , f4 Alèffanirtl . 
G/>/. limi,. de di cui leggi > . m 

Ji^Dflervar Tempre, e venerarmi piac- 
Vpi nel mifero llato, e nel periglio . (que 
InfCtti mi veggoi Mìtni. 

Pielofi à nve porgete , »o almen con figlio! ' 
}4àr. ( Ecco rempia tiranna ? ' 

Quelli è il tempo ; qui fole , c ino/Tervato 

Qijal 



‘ ATT © 

Qual migiror luogo a vendicarmi afpettof 
Ora l’aima dal petto cava la J^àdaf, 

Con quello brando . . * ► 

'^aJ.DUce? 

A qual ufo quel (erro ? 

ATf/r. Appunto & Sire y 
GlungelU a rrmirac la mia forte2raJ 
Gz>: Numi -> che fia l 
Mar, Già che d'vtn. Empia figlia - 
L’oftinato tacer 9 n«l cor tfAugiallai 
Rende fofpetta la mia pura fedej 
Voglio al reai tuo piecfe» 

L’alma fpirar •/ perche nel foo pcii^KX 
' Abbia meno un oggetto . 

Di cui temer ► ' v • 

f3iu. Prence ti ferma : ai fiancoi » 

Riponi n brando ; Troppo 
La tua fède m’è nota . ^ ^ 

Perch’io pofla terrierne ► Ahllìglio prre^» 
Gli alti Numi immortali ' \ 

Che tutti i tuoi VLaflatìi / 

Sien nella fede ,,a Marzianò- eguali^ 

'Al^f, A’ me troppo c palefc' . . / 

U fuo zelo , il fuo amor . : 

Mar, Fedel mlirefe ' . 

Serrare la tua virtù. 1 Cerne finger» 

VilH. Sìgnor,vorrei morire ancora- 
No 9 lenza la tua vita 'i 
Mallicura è la mia*:. Quà?del tvÙJ zela 
' Efigei voi’ ultima prova .Già ? 

' ' * ad feriti ga/f?]diaij 

' Venga Saluftia . Figlio : Marziano,, r 
Refiche Padre , vogL’ io , 

Che qui d’avaiitla noi ■ . - i 

rxt- 
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Interroghi lafigliaj ond’èche celi 
Il tradlcor ^ che la mia vita infidia 2 
Con prieghi» con minacce con ludnghfr 
D’ìndurla procurìam che parli > e cjoaad# 
Di (velar non rifolva . i . ' 

. 11 traditor 5 lui la condanni 9 ò aflblva* 
Augufta ah come . . . 

Gl//. Taci. 

Ella già vien • ■ ^ 

- vanno a federe fai T reno Ahf 9 e Giu» 

( Giorno per me funefto \) 

Alef Parlaffe Oddio i ^ 

Mar. ( Che gran cimento è queftoi ) ^ 

va a federe accanto al Trono 

SCENA XI. . . 

Salujliay e detti. 

Sai. (C I®’* '• ) . , . ' ‘ , 

Nel trono ov IO regaa*>hede fattola! 
E di giudice in atto 

Kimiro il Padre ! Ahi vifta tormentofa ; 

qui t'^avan^a verjo il Tropo. 
.Dalla liberatrice 
Della madre d’ Augnilo 
Che mai fi chiede r 
,G/V. Che del Tuo gran core 

Renda l’opra conipitat 

Che fcoprail traditore 

Ché m’infidia la vita . ^ 

Ecco ; vedi a qual giudice 

additandoMarzianò 

^Augufta fi rimette • 

Sal:KÌ Padrei 

G///.A1 Padre. f ' 

S/?/* ( Gelo d’orror O ' ^ , 
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JlÈOr. Saluftia.> 

Alza que’lu.nni j guardami, eravifa , 

* CHi ti parla i;achi |>arli i.. 

vclcttdl cuÌ3 V . 

Celi Tau.tor, fei^ia creduta reagii . 

^arla dunque omnaca , e^dairiufamìa 
Furgail mio faiìgue,e l’onbrmio.Che tardi^ ^ 
Nuova cplpadiventa ogni dimora . , 
Parla?I;;’imppne un padre. / 
Ma prima di parlar,guardami ancorai ' 

Giu. E pur ;lìegue a tacer ' a Mur * . . 

volto oddiq . .. . 

Mi fveneil'cpr^al feno.)^ . . 

3/rfr. Parla ?r ' 

Sai . . Dii b', come di quel veleaiOg 
Son’io creduta rea 

Se nif’cpppfi a la morfe.c ^ ^ _ 

Ch e i n qp ello.G ! ulia oiiiai. bè Ver dòvca ?? 
Qual.-gj.uiTÌ 2 Ìa Jppr’iò:-,. 

Da quéfto Tribunal ^ dóve a là Cieca’ . 

Si prende! il di/enfoc per delinquentei 
E; qual rea li condanna una muocentef?. 

Soa rea-,,, perche ialvaii 
Forfè là mia nemica ? * . 

Giulia, tua nejuica ?? , *- 

Ahcoc4nol fai?; 
i^rir.Se dunque è’tua nemica -i 

A che fa Iva ria ?jl gran pender, mrfpicga*^ 
«Si^^Perchc quella virtùde chc.s’iihpiegaA 
A favor de 'nemici èpiùTublime! j 
P.erche ftimai mia gjoriav « ì 

Dalla morte fot tra rv, chi pìdrnaTolFende*. 

Giudice, e. Padret • i 

Quella figlia noji.reà rifpoftà 4 CBdc,:, .. 

V . . . Mirm . 
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ìiiir. Ma tu di quefta illuftrc,tua ^irtude. ■ 

Par che già fei pentita s. ^ \ 

Perche celàndàiirco»., bramile confenti^ 
Ched^Au^uftà la vita* ^ 

SècnpreixL periglio dia . Chi tace il reo.'. 
Approva il tradiinentof il tuo filenzio , 
Qual^difcolpa ritrova h 
. ^/.Cib ebe gi^ oprai di mia itmoc^za èprovir 
Kon feopra il reo, perche mi ch iude il lal;tfo 
Un tiranno dovere:-. 

M^oppoiì af riio morir , perche non fono 
Pmpn con chim'oiFende.^ 

Così ai giudice, e Padrer 
Qieiiie nglla^non readifcolpa rende*. 
2^^r<Colla tua morte o barbara . . 

Sarà punito U tuft^lenzio 
^/i/. A\quefta» ’ 

V olen tier m*abbandò'no ^ ^ 

Comeirea j^'icpnvìnta , e rea non fona? 
€jà» / S’avanza Ifmfo periglio ! ),, * 
Odi.Saludia s c di tua mano un dona - 
Oggi la vita mia : I^o veggo ^ e grata 
Effer teco vogl’io. Ecco , al corpecto ! 

. Del tuo fpod> real giUro , e prometto ' 

DI rendérti al mio amor . , Dà quella fede^ 
Ecco, ch’io periTÌ.fccndó , e fra le braccia 

jeendé dàlTroìtQ con AleJ». 
f " (^lamica ti dringo., 

CK più ?.di lacerar» quel fogliò giuro- 
CKe.del Regno tl priva ,^e dèlio Sppfoj 
E rendérti a lo fpofo,al regno, al foglio: 
Svelami il mìo nemico y, altro non voglio» 
((Forte è'I’affalto.J,. » 

yd/r/ì Spofi Idolo mia? 

Non 
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Non oftlnartì più,rvela gringannl: 

Parla ni^a voltar e togli 
Da periglio k Madrerc me d’alFanurì 
Figlia i già che d’un Padre 
Non Gurafti-firi’or minaccercpriéghl,, 
D*iin Monarca che t’ama 
Piacciati j più non irritar la madre . 

Sai. E il Padre iniìfte ancoPr ch’io parili 
Jlitfr. H Padre ! ^ . .. 

Parla r Non più dimora 
Ma pria mi girarda un’altra volta ancora. 
J/i/L Ahi Spofol-Ahi Giulia / Ahi Padre i 
La tua man .L’amor tuo rie tue preinnre 
Tutte fanno: al mio cor qualche violenza 
Perch’io favelli .. A voi 
OlUnata raflembro ; ÌI sS , lo^veggìor 
Ma più di quel che dilli, iodir non dèggidì 
<7///. Dunque forza nonj_^nno ^ 

■ A rrmovcrtHngrata te? 

D’Augufia rdonire i prieghì d’un RepnS— 
( Spòfa troppo crudel ! > 

Af/ir. ( Figlia coftan te ? > 

G/V/. E taci aiicor? Figlio , tìon più dimorar 
S’ella non fcuopre il reoj.lI fveni *e mora m 
Ah f Madre • 

JW///. No AleffandrO r 
Giulio è lo sdegno Aio j ma la mìa forte 
Vuol ch’io non parli , e vada incontro i 
Ciu^ E morte aaraiSnperba. On®rte« 

il/tfr. Io di mia mano ‘ ' 

Ti trarrb il cor dalfono^ . 

All / genitore! 

Deh non combatter più la miacoHanral 
'4/cf. Ah .'nò , parla ben mio. 

- u Sai. 
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S/rZ/Difll.-abaftanza 

E abandonar mi VA 30 Ì ? ' 

Vuoi morir vuoi jafciarmi^ - . 

* Ab 1 d’Un cor che t'*adora ... * . : 

SaL Oddio ! non tormentarmi:^ ^ ‘ 

Spofa/vuoie il deilia» chMo taccia? e mom^ 
Vado a morir ben mio . ad Alef» 
Ale. Nb 1 parla 9 e vivi b cara. - 

Srt/. Ah ! che non poflb Odilo ! i 

Jdar* A* morte ti prepara. ' 

SaL Padre da me che vtioi? , ; 

Qiu* Deh : placa i sdegni tuo! » 

, Svelami il Traditore ; 

S/iA Ah \ che non deggio. 

Perfida*’ ^ ^ f 

SaU Barbaro genitore. 

Mar: Provi quell’alma audace 

Il giufto tuo furor. * , 

'a Giuf.y e barte 

^Ale* Spofa ...... 

Sai, Mìlafciainpace.’ - * 

AleJ, (Sveller mi lento il coi^ farfe\ 

Giu, S^nti 

Sai, • Si taccia 9 e mora . 

Giu, ' Vorrei frapparti il coti ParPel 

Sai, -Ah .' chi fofferfc ancora 
Più barbaro dolor ! 

Ale, . Se tu non parli 9 folo 
Io morirb. . . 

Sai, f Che pena , 

Giu, Di barbara catena 

Cinta farai ,. ' . ; 

Sali . (Che duolorj * 

Mar, Ti lafcio a la tua forte '> 


^Ale, 

Sai, 

AleJ, 

Giu, 

Sai. 

Giu, 


Ale. 

Sai. 

Giu. 


farfei 


parrei 


r •: 


AT' ; TP ^ II* 

t Figlia crudel f . 

Snl, (Che morte») * : 

JifrfrJ "Mi fall mirarti , orror» . 
S<f/j '( ' ^ielx » e pur 'vivo ance*.? 

. < ^ ■ .*:■ •' MJ ‘ ' 


:^fite 2eWAttoycònHo^ 




* -f *' 

( . 


■■ ‘il. 
. '•<. 
». 


/ 

fi 


AT-. 


Digitized by Google 


'Al 


A T T O 11 L 


S C E N A. PRIMA. ^ 
Cclauàio 't Albina» \ 
C//r.lDReiro le Reoie Terme 

G?an tempo Ci cHM.o ni’ aggi 
Ben fol lecito' lofti- ^ . 

C/rt. Ov’è l?^niquov? , y 

.Ìl/^. Ha»-teco Tire tue? 

. C//T. I/ire, e la fpada. laffnìé^ 

*Nè‘VÌ ;farà per lui fcampo* o perdóno 

Alh, L’hai già prefenteiC guello'ioTono^ 
-C/4/<ìuello tuTei i , 

i>pietàto»ìn\qneìlòTèrCo- • . > 

De tacoi^ìura'tua (Vena l’arcano. I 
‘Ché'tardU^ grave àffar forfè ti chÌ5«na 
Tic le danze d’Auguda « ove Marzian» 
"T’attende,'e i tuoi CudodK? 
kCU. e come* b DeH 
*tntto.è noto a code i ? 

. Alb* Dimmì^ n(Fefa<, e tradi ta I 

Vendicar^igiOtea . 

i ;;Se al Tribunal (de la feroce AuguUa 
f Accufava il tuo fallo ?' 
f Ma il rimirarti edinto \ 

.fotto un’iniamefbure , • 

^ Non era gloria, Jtua'^’Ynio ripofo.' 

Al mioYerro al mio sdegno ' ’ 

La tua^morte (erbai : cosi richiede 
cL'r^tragolato amormioVla fè negletta." 
Difenditi fe puoi , voglio vendetta 
eia. Vendica pure h bella i torti tuoi; 

In 
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In Vita mi ferbafe» ? / i 

‘ tlecidimi fe vuol* \ 

',<1/^. Nulla mi devi.»/ ^ ' 

• Strirói quel ferro* b'il petto 
Ti pafferb fpìetato. 'V 
Cltt, Io noi difendo, 

En chi vita mi diè, moke non rèndo®." 
O’beilaj il dirb ancora * Vnaca Albina 
Viver non Ceppi tuo: Tuo lliprb almeno 
Morir: piaga, trafiggi: Eccoti il Ceno. | 
Quell’ era la vendetta 
Cb’ìo volea dal tuo Gore * | 

Morte non già, ma pentimento ,'eamòrcl I 
(Ha, Rendimi ramor tuo dopò il perdono. 
/iih, L’amor ? rìfolverò. L’alma si tojld ^ 
1/uoi sdegni non cede' 

Voglio prova maggior de la tuaTédè T 
^Voglio dal tuo dolore 
' Prove di forte arriore, ' ; 

E poi riColverò. ' 

A’ nuovo tradimento «• 

Fà invito, e dà fomento, » 

Chi facile dà fede ■ ■ 

A un Cerche l’ìnganhb. ' 
SCENA il. 

Claudio, 

O U.il beltà, qual co(lanza ^ 

Tradì Ile affetti miei 1 Ah, fe la bella 
Pifprezzata ti fiegue ' ^ 

Tradita, ti perdona, i. / ^ 

Vilipefa ti trama , . ^ , | 

Renditi a tanta fede, ama chi t’ama. i 

Benché lìa forte il Cor : 

Contro l tuoi colpì amor 


Jf 
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terzo. #1 ^ 
Non hb più fcampo. 

Se-oià per la beltà, 

Che pene al Cor mi dà 
D'amore avvampo. ' 
s e E N A I II. 

Poi:tix:i corrifpòndenti air Appara 
mento Reale. 

Kjtiilia , indtSaluflift, 

D Ove mifera me ? d'ove raggiro 
Il piè tremante 1 in quella 
Ben cuftodita foglia, 

Parmi che foi rimiri ombre , ed orrori ! 
Ed una voce udir , che dica^ Mori . 

Me infelice 1 pavento 1 mi.contriùo ?* 
Vorrei. ...Ma non sbehe. M’agito, fremo; 
E in ui^.fol tradi tor, mille ne temo. 

Ma fentóie pupille 

Da grave fonnooppreiTe. " 

Qui per brieve momento 
A IPaggitato mio penlìer, vorrei 
Dar qualche pace. A la cuftodìa mia 
Voi per pietà vegliatei b Sommi Dei f 

S/t/. Il vacillante piedo . ' . ° 

Sollecita qui traili , * 

Per Augulla falvar dal Padre irato. S 
Che fvenarla procura; 

Eccola i oh i mia ventura l 
Auguùa? . . In cheto Tonno 
Tiene immerfe le I-ucì, Ah I come pnoi; 

. Reai donna del Tebro, 

Pace goder col tradimento ài fianco ^ 

Da quante fpade or ora 
Trucidata faraitgià de* rubelli 

Par;! 
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' Farmi una .voce udir ci>e diCja.morì 
Giu, Quali voci ruqefte i* Ah fcelecata 
Machini contro la inia vita ? 

SCENA IV. 

IdarzìcirU) xoUafpada nuda iilla manoj . 
parlandola fuoifoldati, , 

MaV» A 'tutti, 

.O. Si di viati r ingréffo : 

Giu. Ah • perfida .trionfa. , ' " . , ^ ^ 

A ugufta.v,il tempo è quello ' 5 

Di vendetta, h di morte. E che? penfavi 
r Che ftupido io jpoteffi , 

I miei torti [offrir.^ Tal’ è il mio fangue, 
Che fe al Ponor del Trono ^ ^ 

Tu Pihalzaftl ei; n’era deond , e appeua 
* ' N’era lontanò qp grado.'Or che Palcefe, 
Non e più in tuo poter far cEe,ne .cada 
. • Senza oravi ruine 1 , > . , ‘ 

^ Era Auouaa la figlia ' 

Uguale a T-è nel grado , e ne la forte. 

Qi quella abbia U ripudio , e tu la mortei 
Se con la morte mia render tu penli 
A Saluftìalo Spofo,ed il comando; 

- ^uperb^à,'e felloniaiimal ti configlia; 

Per Cefare, qui giuro • 

Morte àTermortea tupi,rnortc a la figlia.1 
S/i/. lUorte a la figlia e quale j 

Nuova colpaè la mìa Furia ’fpietata? ' 

Del genitore armata 

- Giullarnente è la dedrà * ’ 

Contro di Te, che forti 

Sempre nemica mia. Mache.^ Tiranna f 
DelPira mia ferree. 

In quelli cali efttcmi 


Cesi ^ppiefla qual fon» paventa » e temi: 
Che fe (lei Padre jl barbaro attentato ^ 
Tu in me punir pretendijlo nel tuo iioUo 
Punir japrb la tua fierezzi» ancóra; 

Sì»{atò ben» ch’ ei mota; 

E pria cb’ìo perda il Padre» 

Per oli alti Dei qui giuro • = . . 

Morte a lui>mortea fuoi^mprte a la madre 
Or si » cheJiglia Tei ■ • 

Degna di me ! si si , tutto perifca 
Ma Giulia ne preceda ombra non vile, 

E a me l’onor del primo colpo , . . « 

S^/. Ah i Padre f , 

Chi più olFefa di me.^chi più oltraggiata. 
Stanca da tante ingiurie ^ . : , . ' . ^ 

E la mia fprferenza.» An^e a ihè un ferro 
per aver part.e ancn' io nella vendetta. 

A me ronefe mi e punir s’afpetta.. 
G///,Tanto fi tarda a darla morte a unfolo f 
Sfl/, Padre , un acciari te’l chi^C; 

L’ira inCeine» e Pamor ,- ^ , 

^Inrziath da l(i f^ada a Sai, 9 ne prende un\ 
altra da una^Hflrdì(** :m. , . \ 

Afhr.Prenditi il^mjo ' * * ' V 

O Magnaninia figlia. A me non manca 
Di che armare il mio braccio ' / 

$ai,Or tu vedrai Giulia 

Qual fia Saludia, Qi^lU 
Condannata al ripudìp; ^ 

Quella, già Imperadrice, e poi vU ferva 
Ala menza , a l’afpetto . ^ , 

Di Roma tutta. Sì » con tuo rofibre 

Vedrai, benché oltraggiata 

Qual fia Colei, che tanto odiafti ingrata I 

G à ■ Mrtr, 

*•> 
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MnMoTÌ p donna fuperba:AIcun non Veggio' 
Riparo al tuo deftin* ‘ 

S/f/.Ben Ip vegg’io, 

Chedelfenod’Angnfta è fcudoil miti ' ' 
fi volta colla fpnAn verfo Marzian$ in -atti 
di voler difendsrGiuUg. 

'jÌ/rfr.Figlia, che fai ? 

S/^/.Ci^ che virtù m’imponc ' ; 

A/<?r.Quel feno» che difendi ’ J 

Bolle d'*od io per To , j 

5/r/.Ma quello e il feno ' f 

. Chedicvha al mJofporo,' I 

Af/rr. Lo fpofo ella ti toglie* j 

S/i/.Ellainel diede. j 

^rfr.È coneffo , d’Impcfoella ti priva T 
^alMì fatJcia ^che morir. Tutte le oiFere 1 

Nonuguagliano il prezzo i 

Del Ino gran dóno > = j 

Ciu. (Io fon dì (affo) M/rr,Efc! mora. i 

S^/.Lc ferite» e la morte ! 

Pafferanno al mio cor, prima die al fuo* \ 
A4/T7*. Ah? figlia ingrata! or via 
Ferifcì, quello leno.' 

S/T/.Queld’Auguila difendo» 

E non minaccio il tuo. 

Ma' che? d’inciampo 
Sarà fanciulla imbelle 

Al mio braccio guerriero ? un colpo fola 

il mal fidato acciar mi getti al piede ' ' 
con un colpo fià cader la fpad^ di mano A 
Salufii a , e- và Poiv^rfc Giu Un 
E. tu mori fuperaa 

Sai, A ugu Ila , prendi, fi cava un fiiìe dal feno 
e h forge a Giulia 
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i B con la mia 5. la vita tua difendi 

!3/rfr.OhkDeil . * ' ' 

-<r«. Pesfi,d97 indietro^ « 

odio d’eiter crudel >ma fè coilrett^' 

Vi farb > da quel cieco 

Furor , chequi ti graffe , _ 

' Ti uccidirbsà gli occhi 

La Figlia , e poi me ftefla Ì‘ 

Sai. Eccoti il feno ^ * r • • 

Squarcialo pur 9 che tardi f AI fupfurotq 
Sia vittima il mio core; 

Troppo ili uft re farà? benché inumana 
La fua vendetta vfe collar gli dev e 
Il fangue d’ una figlia . Ecco ^ferifci , 
Impiaga pur.Con ciglia alciuttOx o perfido 
padre crude!, rimira 
L’innocente mìa morte 5, _ 

Ch’ io pernulla doverti 

In qu e fto crolpo orrendo . " _ 

I^a vita % che mi dciU % ecco tì ^endd j 
'Mar. Ferma ; pria nel mìo ieno 
G;>.Scoftati traditore » o qui !a fver^o ' 
Hbin pugno la vendetta , e la difefa > 

Mar. QvT^ella e quella ormi manca. 

Che rifolver non sb .Si,, vegga il mond^o 
Cader col genitor la figlia ì mhdle , 

S C E N A V. 

i' < - Atsffandra con guardie e dìi tu / 

I 'jtief- X? Èrma ti 0 ct aditor 
I Mar.r f Perfide Ste Ile f)' 

Aie/. Olà ? fra lacci avvinto 
Sia queirindegno . 

Iniquo fatJ hai vinto • 

A/cf, Empio l queft* e la fè * queft’è l’amore 

* cj chf 
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Clic (erbì al tuo Monarca.? ‘ 

SJ//Z. Ab 1 Genitore*! 

Ciu. Che.genito'r 1 furia crnciel fpergiuro 
Chìariialo pur. Tiranno 
Di me, del fangue fuo^del fuo Regnante] 
Alef. L’Empio di Moftrì j e Fiere 
Si efponga al rio furor 

- S/l/. Ferma , o tiranno 

Tu il Padre a me condanni'?- - 
lo lo condanno. 

S/r/. Ah.no rpofo , pìct^ 

^ /?/. Pietà non mèrta 
M (ir. E chi la chiedePe chi da tela Brama ? 

D’unà barbara donna 
■ Che óltraggìb il s5§;ae.-mioinemi<K)'iu Ibno 
Nè pietà , nè perdono 
Nè da tè,nè da lei bfatnòjche giu 
Soni miei rdegni>5 ei’irc 
S/iA Augnila 0 , Dio 1 
Oiu. Non più : vada a mór ire 
fdar. Si , tiranna fra dure ritorte. 

Lieto vado , che q[Ueilo,.mio petto* ' 
Fiero afpetto 
Di barbera forte 

' V Nè tua > rabbia temere non sà; 
^Vendicar.benfapranno le furie 
yante ingiù rie» 

Svenato * sbranato 
Il tuo Core iflUflaano fari 


• 4> 
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‘^ S C E N A VI.‘ 

Giulia 9 ^ajujiia , e Aìe^^tf-dro^ ' , , 
.^Au^uftae jcjiielVi .,, - 
11 pernio di mia ied^ / • . t j 

Qnefta o Ipofo crudele è la mercede • 
Che all'amor mio tu rendi? A Te lai Madre 
lo tolgo dal furor de' fuóì tiranni * 

E tu a SM ingrato, il genitor condanni ? , 

■ ^/e/. Saluftìa, il tuo^dolore^ > ^ • 

, E’ un (Irai che recidevi, yivermid i ' " 

' Ma deiraugufta Madr^, / ; 

I ' Non è in^iufto il rigoi;, die far-pofs’ io-? 

Sai. Dunque la tua pietà 

Giu. Diffi abbaftanza, • ^ 

S/*/. La tua virtù.., . r 

Alef. Non giova 

Sai. Rammentarti tu de| .T,;. T 

Non più deve morir • > ; . .. > 

5tf/. Barbari Dei i 

Per quefte amare lagrHnè 
pigile del mio dolorè », . 

SI doni al genitore • » 

La vita perpietade,’ - , 

Game la morte. 

O premio un Padre fin - 
Di quanto oprai, per Te* a Giu, 
l O cingano il mio piè; ; - ' r 

_ Le fue ritorte ' ^ 

^SCENA' VIL : • w’ 
AUffundro , GUtlia^ ... 

Adre pietà ! 

Giu, Come? per un’ indegno? 

Per un fuddito infido.] 

Ter- uij 'anima , vii , che la mia morte 

C 4 Cià 
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Già due volte tentò * per un nemicò 
Del fanone fuojgrazie AlelTandro implora? 
Nò nói Figlio . s’efegna 
Il tuo cenno i;eaJ , convìen > che mora , 
lélef. Nè » tle la tan to a Tè fedel Saluftia 
Ti commove il'martir? •$>>■ 

JRV, Lo fdegno mìo 

' Crefce al par del fuo duolo : * 

Ma placarmi non sò » fé del fellone 
Sparte > non mirerò le membra al fuqlo * 

• Se airultimo Tuo Fato ' 

Tratto non è l’indegno $ * 

Mai del miocor lo fdegnt> 

, Placato 
' ' ' ' Sivedrà'^ - 

^Vanne 5 foa morte afFr etta) 
Parlarmi di vendetta 
Nofi=ebkdermi pietà • 
SCENA Vili- 
Alejs andrò fclo . 

Mifera de Reggi acerba forte « , - 
Air or yche duro fato 
Aggita i lor penfìeri 9 e oli confoAde J 
Che far degg*‘ io ? lo fdeono- 
' Di genitrice o/l’efa 
Vincer nonsò Ila pena 
D’innocente con forte 
Placar non poflb : e in tanto 
Numi troppo tiranni. 

Veggo creder ogn’ora* . 

Al PJU- dell’ira vòèra 9 inme gli aflanai J 
In mar turbato , e nero 
'Del Ciel dei Vent<eall* ira 

Il cof s’adira, e freme» 


Google 
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L’alma agitata teme^ 

Riiòl vernai non s 5 
yoJgOTTorTT'mio penfiero 
Z«a Madre 9 e la Conforte 9 
Quella mi chiede morte 
Quella pietJfofpira 
Cieli > che far dovrò f 
SCENA ijr. 

€randeAnfi'teatro,nel di cui piano li vedran- 
nc7 varie Fiere* racchiiife per la* morte di 
Marziano Numero ^and’e di fpcttatqri 
Be'" palchi dS e^. Luogo Magnifico , dove 
federe dovranno » Aleflancfro,. Giulia, Sa** 
luftia 5 Qaudio 9 & , Albina* - 
' < • Qiulfn 9 Ctatidio 9 AWirra 7 
Cl/t» OUblime Eccdfa Augnila 9 icui £(ran 
Adora il Mondoi e Róma (freggi 
Noli' co*pHr 3 r ofa*i^af d! fofeo oblio f ^ 

Per quella in te SI rar^ 
Mhgnairimapietade^ ^ 

Ci//. Albina 9 Claudio 9* * * 

Abba (lan za Un’ ora ? 9, voti j e pf leghi « 
A prò di Marziano' ‘ t ' 

Meco adlòpraUbt Cefàre • 

' ' Impwnrto il delitto* • • 

I^atciar non vuoleùn quefte iftfaùfle'arcné 
Ordinò la fua’morte . '• 

viene V- - 

■ ^ -'i-. ' - ■«. s-c E N A x; ■ ■ • 

Alefsandroye li' detti I 
| Nciita Madre :*'quWtj rio felloni 9 
I Che fovra la tua vita 9- ^ ' '> 

O so portare i Aioi penfieri jiò vengo ' 


A limi là morte . • 


yr 
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ti ATTO, 

Made afflitta.mia i 
A te fedel , conforte 
Degnati prima » udii gli ultimi mi cshi 
G/Vy. Nulla a te fia ch’io nieghi • 

Venga t ma fe del Padre. 

La vita ella richiede. 

Parlerà invano • 

'Aìb* Ella quV volge il piede 7 

S C È N A X i; - 
%aìufiia in atto tiangmte \ e àsUll 
Va, A Hil vifta ! 

-4/e/. ri Ahi 1 duoli 
Mì'fa pietade'i 
u4/e/ Ahi come 

, Si òfcuro di que) volto il bel £e«nO \ 

CÌ(i„ lo manco in rimirarla ! . ; 

yi/tf/ Io vengo meno. 

S/?/. Inclita Madre a le tne piante umile i 
Ecco la più dolente , 
l.a più mìferà 9 afl|ijtta^ e fventurata^ . 
Donna reai « che vide U tebro* > •. 

Àlèiati : a me già noi) » ^ 

Son del tuo Core i vqti , il genitore T II- * 

^àl. Deve morir , lo sbj grave «41 foaÉailo 1 
f- Uaóre » ' 

Ma ^fe mai fpénta àncora - 1 r > -} 

l^on e per me la tua pietà * fé vive 1 
An còf jper me del jfp(io Conforle* in feno j 
beh 1 hxonibeaa almenov- , . 

A^amìà miòdol^ »the ìj mìfeè&i 
Non a la rapDiaIntierà ^ 

Di tutte quelle, orrende . , ^ - j • 
Eormi^DÌli fiere > efp.ofto ifia t 
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' N h. 

• vendetta 

Vernai Ja forte , ' 

Pietofa del mio dùòl\ p^r 'xx6a mir^ki 

.10 ogni conforto priva 

J^àra mai. ch’egli , abbatta ' $ ’ ‘ !: 

Alb. Al fiuò‘artibfé.' '"' ' ^ - ' \ 

£V/r. A ia fna fede « ,, . ■ • ''-. jsuli 

AleJ^ Qi^a , a nie np4 lìiièòjii' ^ 

Eftiema oraj^a , ^ ' ; " . - ' 

È mi(efa rùerc^^ ’* ’ ■ ' 

Giacile AleiTandroprie^' '•-'^•' ■^ . 

Tutta GmJia conceìe^, 

J'ef. 1 Nurti 2 i cara': ’ 

I/aiJìrtèO-aAnd.' ' ' ■ f ^ ■' ^ /- 

mio così fpero. ■ -■■’> >'~ 

£l«. I Dei 


Jtw !> t 

Afcoltipp jwl^i; [[ 

5 <t/,Ei yotimìeLi ^ » t* 

> 


Vf 


■n . ì^: 


. . '^pvyioi0tti:0 fs^Si'fTul paiciì» 
. ,’'. ) € E N A..- XiL . . 

Al luoiK)4i.prribU finfaiUi)- , fari lni:rQaaC.& 
. MarEÌanoniidQ.!^l,l’aren-a.«> 

M^r.r Mpiacabili Dei»! de|Ì’/ra,yoÌrà . ? ' i- 

I Ecco , in mè riguarflate , ' ' 

li più fermo ter^ Eccoci Rama 
ilptu temuto difenfore -, E (pollo 

« , JMP. 
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€o A T, T, - « ' 

Alla rabbia crtrdcl d^orride fierej' 

Sol per 'voler d^ingrata figlia . . . Ahi vifiaJ ‘ 

s* accorge delUfgìia^ 

' I/iB«maiaa pur^iai , SeU’effipia iìragge 
Spettatrice dimora ? 

- Ah '? difpìetata figlia i ,, ' aSal^ 

Vìen i a goder de la m-ia morte ancora.^ 

S/l/. Nb genitor j Coraggio r A la taa delira 
Una fol fiera fi deftina , Alfuolo \ : 

Fà ch’ellaeada ,e tu vivrai*,** 
jG/jv* Sì taccia . ‘ 

Eglimorrà.jcheiNufKl' ‘ 

Impunito d’tìti’ empio 

Non lafceranno il ficx misfatto orrendo • 

Olà ? ^ ^ 

, diali Ufegnfl -* Io morte attendoj 
SjtL Padré '. " .* ' 

Al/ir* Non più. ' 
iG/>* Dàfierfifi la fiera* ‘ 

S/t/. ( Cieli pietà-’jPadre combatcìj efperai 
jWoftro crudele ) orrendo E 
Vieni ^ cVio fiero , e forte 
^ . '^Qui attendo " . 

11 tuo furor.* ’ . ' 

Vieni 5 che la mìa forte • ' * ' 

V viole , per tormen tarmi > 

. CVio t^o quV» fenz’armi 
■ V Cimenti II mio valor 
'^Juon di trcmbe-ffìegm Ucornhattimento dì un 
heogardo con Marzi ano^da cui vten fuferatQ^ 
t uccifo : calano dal pnìcò i fpettatorL 
(T//r* Cadde l’orrida fieraE 
S/»/. Amico elei f . : ' ‘ 

d/f/*. Da forte . • ' . 

/. ■ • V > ^ 
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' T . E R" -Z O 4r ; 
Superb il fuo fiuor i 
'Alh. Grazie à la farte. 

Mar^ Veagono Ce vi fonq.» lodili gji sfido i 

j A provar del mio braccio 
L’alto valor , più fieri moftri ancora* 

Sai, Nb genitor»a]AugpAa il cenno adoia J 
Cbe a te vita concede . ’ 

Giu. Al tuo merco la dono a lajtua fede* * 
Alef. E’a me SalulUa ancora «Eccelfa madre 
Kendimi p.enerofa . Ciutìn prende psv 
h mano %d,e la porta accanto ad Alef, 
Gin. Ecco la mia ditefa, e la tua Spola* 

Mar. Or che Io (po(b r o Tròno ^ 

A’ te figlia fi rende? 

Del naio fallo ri perdano 
E a me più caro* 

G;>* Di Saiuftia il nwrCa . . 

p ù maoaior del tuo fallo I 
Alef - La lua virtude » a vivere t^nfegni • 
Padre meri fiero > e più fede! Vafiaiio ; • 
>1/^* Regina , ti fov venga * ' aSal^ 

Che Claudio. .. .* 

Sai. Mi fovvien* Ccfarc afcolta* 

Albina ? che <^ui vedi 
In-abito virile ? il ferro e ’lto^co; 
Scoprimmi amica i A’ lei 
Claudio in fpofo concedi • 

Ahi. Aggiungo a le fue brame i voti miei* 
Claudio? Albina iìa tua. ' 7tr. 
C/<f. Con mio piacer, la delira 
A lei porgo fedele* 

Alb. Io più non curo . 

r/rf. Eterno amore al tuo bel volto io oluro. 

Giu. Popoli > deiriffipeto ^ 

Ecco 

r ■ Gooj^lc 


^ f.1 , 

A * T /’ 'P O / •; 

Ecco il fofteano 9 unito 
AU’Augulèr fuafpofa: 

•V oi la- vedtifté ? nrvì tta j € voi 
Ceder tutto , a'd'tìn core ' " . 

Dove con la virtù 9 fi unifca amore*' 
Kitorni ai noftro cor ' ■ ■ 

, ^ L? bella pace.- ' • 

■"' E in’noi del Dio d’Anibr 
< • Splenda la Face* 


t{elpr4fmma - 




INTERMEZ2 0 l 

r , 

GiarHma, - " 

^ * 

^erhidi Contadina femf lice e Nibbio damilordo, 

K^r. O On preggj de] prato 

^ L’amato amaranto, • ■. 

Il giglio , la rofa,: ' ' , 

£ il bel gelfomiA* ' €Ì afe uno 

^ib, E?,bellala4:oA>, 

E* vagolai fiore a] .'r 

' Ma tu ^ l’onore ' 

Dirjueftagiardiii. 

(0 che nojofo incontro!) ^ ' • 

Nib. Mio fole anai mia iteilahi'qukitadecifna* 

Ner, f Aftcuiamo innocenza , « lafciamtorrejw*) 

Come alloiaine amato 
Mofeone innamorato ogn’o? s’aggixa». ' 
pai tuo vago riileflo, ^ ; * « *1 r. I 

CoshNibbiofofpira, elungji,cpi3tìaò* . * 

Mi feufi : io Ibi comprendo, . ' i 
Ch’ella ,, colle lue folite parole, ^ 

Meco fcherzar Ibi vuole. - i . 

y:ib. Non fcherzo , allor che parlo * 

Del mio fiero dolore. ' ' , 

tier. Come ; cos’ai ? ; , s « ^ 

Ifih. Una facttacciaal core. 

Nerichiti fcri? ^ ^ ,» 

Tu fòlli; ' 

Col pano occhi tuoi. ; *i. i ’ 

Ker. Va via,, va via vche^ burlar nù viioì ^ 

N/K Perche Nerina. mia? . , -r • * 

Ker. Io t’ho feto? . ,l-, t.; 

Ni/». Certo , ■’ - 

^Vr. Uh : che bugia,, . . i n •• ' 

Kii». Come> ^ * . ' 

In fon Contadina» ’ ;•- 

* Ma 

Digitized by Google 



Ma non gJa cacdatrice : e qualche Toltar^ > 
Chel’arco mannegii;iai , hbfoj percoflè 
Piccioliifime fiere , e non fi groffe. 

^tb. Ah! che in quefto mio fen ^care pupille » 

Solo per voi ho mille piaghe , e mille. 
ì^er, E vivi ? e fpiri ? e ancor non cadi efangueh 
lo so ben , che qual’ora un Capro ^ tfaòerv»' 
Vien ferito-, ilmefchino^ 

Corre , geacr, e fi maofe, 

Preflb un rufcello abbandonan<lo r paflt». . 

E faria per pietà pàngerc i falli. 

Vib^^ Che dolce vezzo ! ) Ed io , mio bel tefofo^ 
Ecco i per te già illanguidifco , e moro.- 
. , finge venir ynenp. 

Che veggio ! uh ! poverino ! > 

Silviò 1 Dameta , Ormino .... " verfib derttiy*- 
N/i’. Tati, taci (o diavolo*:.)-^ 

A’ che^hiamar coftoro ? 

Nee. Eh , che quanti più fiamó^, 

Più ajatoaver tu puoi : Fileno , Amimar . ' 

N/i?. Lafcia ftar quefia gente: - 

Kerina mia tu fohpuoi darmi aita :• 

In te ftà la mia moive , c la mia vita.- 
Ner. Che pretendi da me ? ? 

N/è,. Pretendo folo ... 

Ma non mi dit^ò labra vezzofe: ' • 

Ntfr. Non dubitar . . . Ma- fenti : Se mi chiedi- 
Quel mio Capro gentil , che tutto il giorno/ - 
Ride, e mi fcherza intorno,, - 

Lo chiedi in yan. ■ 

Kii?.. Chc-Capro ; Io non delio ' ' 

Cofè da te lontane. . 

Oh sV: t’intcfi già.- . - 

N/i5. ( Lode à gli Dei.) * \ v : - 
Ner. Q^cfii fiori tu brami . . ri i » '- ‘ ■ - • • - 

Nii?. ( Che innoccnaa palpabile IJ ' 

K.*r. ( Lo crede il gocciolone', Ìl‘ ‘ • 

E 



E perche taiito tìmido' 

Ti dimoftravì ? 

Kii». ( Olbò ; s’io non mi (piego 
Nulla’ fa rem ;) T’inganni , ' 

Kcrina mia . Io vorrei fol . . 

Ner. Che cofa ? 

Nii. Che tu fuffi mia Spofa, ' . 

Ker.A’mè? 

Vib. Si cara fi , Che cUeì ì ■ . ' 

Ké’r. In tutto 

Ioti compiacerò. «, 

Nii. In tutto? 

Ner. In tutto fi , ma in quello nò* ' 

yib. O catterà ! c tu (prezzi un perfonaggto 
Della mia qualità ? Queil’è un © tracio , 
che maggior non fi dà. ‘ ” 

Ner. Signor Nibbio mi fcufi ..... 
còme : Allora , ch’io t’otfro ' 
per tefi vantaggiofaunoecafione, ‘ 
Tulailcufi? 


Ker. Certo . 

Nii. E la cagione f 

Jrfer* Povera villànella •• 

■' ' Nafcer mi fece il Ciclo ) 

• ' È Vuole la mia della , 
eh’ io viva ancor cosà . 

Chi nacque fventu rata , 

Mifera muore ancora ; 

Dai (erger dell’ aurora, '■ 

Si riconoice il di . ' 

' Povera Scci. ' 

K/J.( Cheragazza attrattiva l )*'- 
N#r. Or’ via : mi dia licenza'. ' 

Kil'. Dove vai ? . « ' 

Ah crudele ! e sfilar te Iti potrai 
Senza moilrar di ii'.è compajfione ì 
Ner. ( Uh ,che fiotto 1 - — c 
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IKib, Son’ io . , 

Da rifiutar? Gentìl^obiIvì^<i(o,- . ^ 

Di vago portamenro vC vajpivjfio . , 

KVr. r Or’ io v^oglio mgeg^artìli, , . - 

Di fa rgli oggi unV burla . j . . , / 

Che dici? • ; ■ V . /.■• •!- 

Kf'r. Io tutto oflèrvo in te : fci hello , • * , 

Ma nier ofo , gentil , ma del valore , . 

Non fon certa . * * * 

N/l». E perche ? . . 

Ner. Perclfe nò ’l veggio . . * c. . 

K/^. Anzi il più Vii nuo pregalo 
E’ sbi^ellar-pugnando ' T - 
Valor ? Corpo del mondo : 

Venga Marte , Bellona , Ercole ,, e Orlando- 
Che tutti al brando mio - 
N<?r. Brami , che faccia anch’ io 
Scender gente dal Colle? ' 

"N;!». Nò j nò. 

NVr. Ma perche fervono 
Cofìoro , che tu chiami f ^ 

K/i». Voiea farti conofeerr ' - - . , 

L’intrepidezza mia\ con qualche rotta j 

Kfr. Senti -, ( giie la vò far . ) Ve quella grotta 
la nafeofio è un tefpro , ed io so l' arte 
Di pigliarlo , qual’ ora 
Con me v’ è un uom d’ardire, edi coraggio. 
Giacche intrepido fei 9 , ^ 

Colà meco ne vieni , , ‘ 

Che al certo prcndcicmo 
Tutto il telòio . \ 

"tiìb. E poi ? 

NVr. Ci fpolaremo » 

Ni/;, O bene andiamo dunque , 

Nf r. Al declinar del giorno , 

Ciò far fi deve j io M t’attendo* 

N/^,^ddio • 

NVr. 
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Kit*. Tu mi lafci V 

K/ib. Tu parti ? ' ' • 

Che afFajino ! • , , • , ^ : 

N;i. Che dolore^ 

KV. Io peno. _ ^ 

Mii.Edio fcato fventramii il' core* 
l^fr. Mio ben •» bcH’ idoi mio , 

Tu parti , e parto- anch* io 

K/3. Io parto fi mi» beila 

Vezzofa Pafiordia* . ^ 


A X 
Her, 


Viib. 

ì^er, 
A X 
Kfr. 
ìiib. 


Ma con tormentt)'^ epena 
Men’ vb lontan da tè . 

Però , ver, chem’ami; 

* Se tua mi vtioi , mi brami ^ 
^ Pretto ritorna a mè . 

Si j fi mio ben diletto 9 
Afpetfeimi» 

T’ afpetto . 

H^pienUere sì teforo; - 
Verrai ? con mè . 

ymh t contò. 

Pili# •' 




f > 


Tutto il Recitativo di queft’Intcrnaflaatt 

JQiOiiioiùctxiCarcajpf. 


s 


IN!- 
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INTERMEZZO I I.’ 

Grotta. 

'Nerina da Maga^ foi Nibbio, 

Jier, A Mici attenti ad efcguir lo fcherzd 
ìTV Con quel fdocco di Nibbio ' 

Che vanta elÈr di Cor forte , cd increpidd 
Compita l’opra il guiderdone avrete; 

Gitene dunque, e i cenni miei atteiid^c 
Finta n^iTon da Maga 
Per prendermi bei tempo 
Con Nibbio a cui ad intendere 
Diedi, che qui vi fia ricco teforik 
Ed eì lo viene a precidere 
Ma ccqolo che giungle 
Ni". (Malilfimo principio) 

Ney, Nibbio , Nibbio eh’ c Rato"? 

O Nerina mia bella 

Caminar fenza lume , è Icmpfc male 
N^r. Che forfè fei cafcajto 

NÒ non caddi , precipitai le fcale» 

QueR’ è il luogo o wgiace 

Q^c i lì vafto teforo, che io ^i dilfi«L 
Kib. Siamo troppo allo feuro. 

^er. Or prende^) una face . * 

Accefa negli abbiffi , 

E m entre l’cpra i>i ia fare dovrò j’ 
jgTu intrepido darai 
- ib. Non clubbitar Nerina 

Che timor nel mio Cor non vi fii niai. 

Attendi a compir l’opra ,efta Scura 
(Già comincio a tremar della paura) 

Ner. Ecco la faccn prenditin quello luogo 
Quafi immetto darai 
E quel che fa Nerina or or Vedrai 
mb, Oimè, che brutto fito 
Il Cor m- balia in petto! 

più cl'un fallò! .V***^" 


Votrei fuggir ma mi trattieni H pa®’ ^ ; •; " 

La fovetchia paura 
Spirti tardate ancora^' 
mb. Ah t 

Che forfè tu temi? 

Vtb, Non Signor 

Nw. Principio in queft* iftante 

Col mttgico poteri 'incanti mitìi ‘ 

Qui fermo le mie piante ^ . 

Ecco di nudo il fcraccioic in quella parte 
Ove tramonta il Sol tre volte io miro. 

Giro, poi’fu la terra ' r- 

Tre fiate ancor quella poflente vergi 
U n circolo formando.Ma tu tremi 
Dimmipurdiche temi? • * ' , 

loti clifli, c ti dico ^ i . 

Che fe in te v'è timore ' , , ‘ 

L’arte mia non giova , ed ^ pur vaija^;' - ’ ' 

K/^ .Eh: lei burla Signora ^ ' • ''' ‘ 

Non tremo per paura 
Tremo perche patifeo di qnartajaa% 

Ker. Spirti venite • ^ 

Dall’ empia Di 

Venga Cerbero . • . • 

L’ idra crudel. 

V Vengala l’fiumenrdi • 

E Tombre fquaiiide 
S’ apra la terra 

S’ ol'curi tì Cich ' ' 

(Oimènonpoflbpiù) ‘ ; 

Ker. Dal Eegnoideli’ òrrof vengo» iovtnt^ J 

I più feroci, e più tremendi Mofiri * 

Nerina m cortefia 
Lafcia ftar quella gente . ' ’ ^ 

Che ponno diflu/bar i fatti noftfi 
l^er. Venga Megera orribile 

Tefifone , ed Aletto , 

pigino Signor a, giache Hanno in lett9 lag 


Digitized by Google 



(Maledetto teforo) , . . - , 

Ker, E non venite ancora ? ^ 

N/^. Forfè hai timoic 

Non Signora ? , f , . , 

N?r. Ma ti veggo tremare ' , 

Wh» Siam dentro quefta Gaptta 
Sento un pop di freddo, <; perciò tremo ' 
Ma intrepició, c colante 
Per pendere il teforo , ho fpirto , ho Coro 
(E di paura to rnop; _ 

Ker. Più non fi tardi olà ^ 

Spirti venite a volo , • 

Ecl il tcTorp aprite^ ^ . 

ì^ib, O Nerina 'óve fiàmo . 

Quel vafo olà cos’ è? 

Ker. Quell’ è il teforo, 5 .. 

Ove noi trovarlo, >e gemme, cd orò 
K;>. Già fuggì là paura . ^ 
(Più timor non s’appreflà agli occhi m iei) 

Ma dimn^ j chi è colei , che colà giace 
N^r". Quella in cujflcdia vive 
Di sì ricco teforo > or per averlo 
hifogna, che tu vada 
A prcr der quell’ anello 
Ch’ella porta nel dito auriculare 
Nii?. Potrefti andar.vi tu ? 

N>r. 0 che Animale 

Di già fi è fatto il più, or refia il meno, 

E vuoi perder la forte 

Vanne ncn dublitar, di Cor fei forte, 

N;l?, ‘ Vedopenhò tioiore 

HÓIena ho fpirto hó Core 
Stufi Signora mia ' ' 

Che brutto imbroglio cime, . ; 
hV»-. Quando , quando ti sbrighi * ‘ 

N/l>. Adefiò acici?ò ' - 


^ (Su fu NibjjiO fu cuore^^ 



Sappia pur mia Signora ” - 

Ch?alnafcer dell’aurora ^ 

Io . . . ncn fon io . . e qucirànét . . . . ,cioe Ici 
Non fapreileli mici, ciurli fuoi ‘ 

La negli lidi Eoi. ... . , ; 

Ner.E tardi gJi<;ora.., * , ^ . „ / ' 

N/7>. Sappi Ulfia noria 

' Belhirjnu ’ . 

(Ahche ii'tiraorm^ammazta ' 

Più non mi reg^ojii j)iè ) " ' 

Ner. E come fei SI feioc^' ~ 

Vanne prendilo prcito . ^ 

Kit. Si vado V ni4 

Già'miVcggo'imbrogUato , , 

Ner. Che mal ti c dato j , i 

tiib» Non vedi là non vedi - . « 

Che quella Statua già li è alzata in^piedi , 

Ker. Quella ti chiama vanne? , 

'hiib. Vuole me? fi ora vengo , a.cofa dic^ 

Ker. Vuol ballar col ^ior*Nibbitì ,‘e che li pare 
Ballerà voléntier ? 

Nii. Non fo bp4l?rc ‘ 

%noi-a , ella mi Tcufi 
Ker. L’ufi queAa creanza 

elidici di ballare j 

N/K ( Di già perdo il cervef o ) 

Ballerò come vuol ? n.i da l’anello 

- ^ Jtcguf il b(.Uo detla Statua 

Ma che creanza è queEa ^ 

Lei m’à rotto 1 tefta 
Ho ballato , ho fudato , e fon f raccato 
:,0 lei mi dia l’anello 
' Oil mio ballo vuol efèr pagato 

Ktfr. ( Celar non poP^ il riio ; ^ 

Di già il teforo , e tuo non più gridare 
Vanne pure , e ti prendi 

Quello thè più ti i-iace ' . 


VI 




':v 


Pie- 
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tilh. Ti dico il ver© 

Ti vorrei più vicina 
Vtfr. Ecc^ ti fono accanto 
"Hib. Oim? Nerina! 


Ag^iuto in carità , io già mi moro : ‘ 

( Maledetta tclbro ) 

Nfr. (Mi muove il femplieiotto ’ 

Il Tifo , e la pietà) 

Nerina mia conforto 
Ker. Alzati non è nulla 
hUh, Oime fon morto 

Np>‘. Sciocco matto infenfato , e non t’accorgi 
Che'io volli feerzar teco 
; Sorgi dunqué deh forgi , e vieni 
KVH Dunque il tuo fù gioco " ' ‘ • 

Ntfr, Fu gioco inver 

V * 

Nib, Non è maggia ? ’ ^ 

Ner, Tel giuro. 
tJib, E poflò dar ficuro 
lìer, Sicuti/fìmo. 

Ni^. Ór dica Ullìgnoria 

Non la {lordi l'intrepidezza mia ? 

Ner. 


^ibi 


Ner, 


i:ibi 


O 


Al certo fl ordita 
M’à il veltro valore 
Un t oni di più core 
Non poflb trovar. 

Ragazza fi ardita 
Lei fo che mi burla 
Ma ciò non c nulla ^ 

Me la da pagar 
Scioccoac inienfato 
Con donne mie pari 
T’impari a trattar. 

Tur betta , furbetta - 
Se ben m’ hai burlato 
Saprò che mi far. 

daU'lntermezzo ^eccn^Q 


■^O 

o 
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